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PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI 

DB' CLASSICI ITALIANI. 

Le opere di Filip�o Baldinucci hanno
un così stretto vincolo con quelle di P' a•­
sari , che noi creduto abbiamo di far cosa 
non disaggradevole a'nostri Associati, ed 
al colto Pubblico col riprodur/e quasi ad 
un medesimo tempo. E siccome il Baldi­
nucci fu il primo scrittore , che con bello 



l 
• l l 
l 

VIII 
cognizioni abbia illustrato l arte d' inta· 
gliar in rame , arte che ad un grado al­
tissimo e di stima e di pelfezione e ne'gior­
ni nostri ascesa : così dal suo Comincia�
mento e Progresso su di essa noi abbiam
creduto di dover dare princt/Jio. Egli stes­
so nella sua dedica di quest'opera al Sig.
Francesco '.J.Warucelli (Firenze 1686.) dice,
·che con fatica rli molta lettura , colla tra­
duzione d<.� l l a tino , francese, tedesco, fìam­
min�o e olanrlese, col lungo carteggio te­
lmt; con periti di d i  v erse nazioni , e col
molto che gli è riuscito di vedere de1le
opere dei gran Maestri ddl ' arte ddl' inta­
gliare in rame trovossi di aver molto di 
quello, che a noi sarà per avventura assai
nuovo , sì intorno al Cominciamento e 
Progresso di quest'arte, come intorno alle
Vite , ed Oper·e di molti artefici di quella$ 
N è per la materia soltanto di cui tratta· e 
in quest' opera e nelle altre , merita il 
Bal· inucci di essere commendato , ma per 
lo stile ancora assai pur�oto. benclzè, co­
me ossen•a Parini ( Prineipj del1e Belle 
lettere pag 23o. ) molto meno elegante e 
leggiarlrn del l/mari. .. 

Quanto alla l/ita di questo Scrittore, a 
preferenza del Ristretto , che assai digiu­
no si lefjge premesso , alle Opere di lui 
nell' edizione di Torino q68. crediamo 
bene di qui aggiungere le notizie • che ne
.scrisse 'l'imboschi nel Tomo VIII. parte 
li. della sua Storia. Questi adunque dopo
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IX 
'J' aver parlato ai Cari o Dati , e ai. altri,  
che illustrarono la .storia delle Arti del

Disegno , così soggiunge : �> Opera di più 
>> vasto argomeT!tO intraprese circa il tem·
,> po medesimo Filippo Baldinucci jioren­
,, tino che, benchè non fosse professore 
,, delle belle arti, ne fu nondimeno inten­
,, dentissimo, e perciò dal cardinale Leo­
)) poldo de' Medici fu inviato in Lombar­
)) dia ad ossenJare la maniera e lo stile
,, dei più illustri pittori di queste provin­
,, cie, e da lui e da Cosimo 111. di lui
,, nipote fu adoperalo in commissioni e in 
,, affari ad esse spettanti. La regina Cri­
�) stina a lui diede r incarico di scriver
�, la Fita del celebre cav. Bernina , ed 
)) egli perciò nel168r. andossene a Roma 
,, per renderglìene grazie ; e pubblicò poi 
,, f anno seguente la det-ta Pita. Egli 
)) adunque , parendogli , e non senza ra­
)) gione , che il P asari avesse nella sua
,, opera commessi non pochi falli, e om­
)) messe più cose che non erano da tacer­
)) si, volle rifarne il lavoro, e darci una 
,, nuova Storia de' più valorosi Professori 
)) del disegno da' tempi di Gmabue fino 
�> a' suoi. Sei tomi egli ne scrisse, dividen­
,, do la Storia in secoli, e ogni secolo in 
>> più decennali. l primi due e il quarto
>> furon da lui medesimo pubblicati. Il 
1) terzo e gli ultimi due dopo la morte di 
>> esso , avvenuta nel I 6g6. in età di 72. 
>) anni, rimasti in mano dell'aw. France-
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» sco. di lui figliuolo , furon poi da ljziè .. 
)) sto in dù•ersi anni dati alla luce, e in
>> que,sti ultìmi anni due altre edizioni se 
'' ne son fatte , una in Firenze J l' altra ;
)) che non è ancor compita , in Torino 
'' con copiose note e. giunte del sig. inge­
>> gnere Piacenza. E veramente quest' ope­
>> ra , oltre l' essere scritta in uno stil
.,, colto e corretto , contiene molte notizie 
>> sfuggite al /Yasari, il quale inoltre 
>> spesso è emendato dal Baldinucci. Que­
)) sti ancora però non è esente da errori, 
>> e noi ne abbiamo rilevati talvolta alcu­
>> ni; e inoltre ci sembra a molti troppo 
>> diffuso , talche le cose da lui narrate si
>> potesser ristringere in assai minor nu­
» mero di lvolumi. Oltre quest'opera pub­
>> blicò il Baldinucci il Vocabolario del
>> Disegno , per cui egli meritò di essere
>> ascritto all' Accademia della Crusca , e 
>> che è opera in fatti utilissima per l'in­
>> segnarci che fa ad esprimere co' proprj
'' vocaboli le cose tutte dell' arte. Il Co­
'' minciamento e Progresso deU' Arte d' in­
'' tag1iare in rame è libro esso pure rzpie­
>> no di pregevoli cognizioni su questo ar­
'' gomento J che da -lui prima che da niun 
)) altro fu rischiarato. Di altre minori
�> opere da lui date alla luce , e dell' in­
» giusta e fiera guerra che per alcune di 
'' esse gli mosse il Cinelli , si posson •ve­
>t der le notizie che colla consueta sutJ 
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,� esattezza ci dà il co. Mazzucchelli t.· 2. 
,t par. I. p. 142. ec.)

La fiera guerra, della quale qui par­
la Tirabosclzi , così ci viene rischiarata 
dal Gònte MazZltcclzelli. Il Baldinucci in 
un luogo delle sne Notizie de' Professori
del Disegno si era fatto a difendere nna
pittnra di .Andrea Tafi rappresentante 
Gristo colle braccia aperte , la qnale tra­
vasi in Firenze sopra la tribuna dell' anti­
co tempio di San Giovanni. �} Per mag­
)} giare chiarezza di ciò convien sapere
)) che il Cinelli nelle Bellezze di Fi1·enze 
)) ( car. 3o. ) aveva tacciato qnell' antico
)} pittore , perche vi avesse effigiata la
)} mano sinistra a rovescio , veggendovisi
)} il dito grosso al di sotto. Ma il Baldi­
)) nucci volle difendere il Tafi, dicendo , 
)} che ciò fu awedutamen&c .fatto da lui
)) per indicare che Cristo colla mano de­
)) stra quivi accoglie i ginsti , e che col­
)} l'altra. ch'e a posta dipinta rovescia, 
H discaccia i presciti. Ma quantunque il 
�) Baldùzncci nizma espressione abbia quÙ'Ì 
)) usata contra il Cinelli , etti nè meno
)) nomina , qnesti tuttavia se ne chiamò
)) così offeso � clie niuna occasione lasciò
)) di sfogare il suo sdegno. ))

Tanto basti intorno alla !'ita del Bal·
dùzuoci. Ghinderemo coll' awertire gli As­
sociati ed il colto Pubblico, che in quest' ope·
ra sull'Arte dell'intagliare in rame ci siamo 
attenuti all' edizione di Firenze 1767. dalla
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quale prese abbiamo le annotazioni 'del 
Mcmni , non traLasciando però di colla· 
,zionarla , tutte le volte che ci sembrò ne· 
cessario il farlo , colla già citata pure di.
Firenze 1686. edizione, a cui attese lo 
.stt:sso .Autore. 
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PROEMIO 
DELL'OPERA. 
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Fra le Arti che hanno per padre il
'Disegno aLcuna forse non l'e ne ha, toltane 
l Architettura Pittura e Scultura, la quale
maggior diletto ed utilità sogLia arrecare 
agli studiosi e dilettanti di sì nobile facoltà,
che quella dell' intaglio o siasi in rame o 
pure in legno per la stampa. Merce che 
questa l'opere più degne de' YaLorosi mae­
stri d'ogni Città e Provincia, in ciò che 
in tali opere e per invenzione e per dise­
gno s'ammira eccellentemente imitando e 
contraffacendo , e quelle eziandio a piccola 
ma godibile proporzione riducendo, rende/e 
comunicabili a tutto il Mondo. E quindi 
è, che mediante tale ingegnoso layorio tra­
manda l'Italia alle regioni più remote ·gran 
parte di quel godimento , che ella a gran 
ragione si prende de' maravigliosi edifìcj 

Baldinucci r o l. I. . I 
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dei colossi e delle preziose statue non pure 
de' maestri de' buoni secoli antichi, ma e­
ziandio del divino Miclzela{Jnolo , delle sin­
golari pitture del gran Raffaello, e di tan­
ti altri di primo grido delle quali ella ha 
ricche le Città i Templi e i Palazzi; ed 
all'incontro gode pure ella medesima al­
tresì di quel bello , che intorno a sì fatte 
qualità di cose Boclonsi i paesi a lei più
lontani. · 

Ma assai chiaro si conoscerà non fer­
marsi qui il pregio di quest'Arte, ogni 
qual volta si consideri l'utilità che dalla 
medesima traggono gli artefici stessi; perche 

. siccome verissima. cosa è, che di rado 
avverrà che riesca buon Poeta colui, 
che per g ran tempo non si sarà esercitato 
nella lettura de' buoni Poeti, così gran 

fatto sarà che riesca chi c(ze sia buono 
Archicetto Scultore o Pittore, che per lun­
go tratto non abbia usato di vedere, e bene 
osserl!are la gran quantità e vq,rietà delle 
lZObili idee degli uomini singolarissimi , il 
che in pratica conoscono i professori riuscire 
sì ·vero, che non ne conobbi mai alcuno 
eccellente , che per condursi a tanto non 
procurasse al pos.çibile di far raccolta di 
stampe 

t
ratte dall' opere più rinomate, e di 

migLior intaglw. 
Quest' arte , che da' buoni autori del 

nostro tempo è riposta fra' Chiari scuri o 

Monocromati che dir vogliamo , ebbe suo 
prùzcipio nel secolo del 1400. come in altro 
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luogo et e occors-o raccontare, nella Città 
di Firenze mediante la persona di Maso
FinirT!lerri Orefice e Argentiere Scultore tJ 8 l • ' l Jnta,!Jiiatore cne rwsc� ca oro ro non meno 
nel rr.odellare di tondo e mezzo rilievo ,
che in lavorare di Niella, clz' era un certo
clise;!{nare tratteggiato in su l'argento o al­
tro 'metallo , non altrimenti che alcuno fa­

cesse colla penna , intagliando prima col 
bulino , e poi riempiendo con argento e 
piombo coll'ajuto del fuoco ; ed era solito 
quest'artefice , dopo aver alcuna cosa inta­
gliata per riempirla di Niella, improntarla
con terra e gettarm: sop"ra zolfo li1uejatto,
con clze veniva talmente improntato suo la­
voro, che datavi sopra una certa Cinta a 
olio , e aggravatavi con un rullo di legno
piano e carta umida , restava nella carta
l' intaglio non meno impres.w di 'luelto fos­
se stato per avanti nelL' argento , e cosi
parean le carte disegnate con penna. Osser­
vò quest' invenzione Buccio Ba/clini altro 
Orefice ed Argentiere Fiorentino, e comin­
ciò ancor esso a fare il simigliante. .111a, 
perch' fJgli avea poco disegno jizcevasi. quasi
irt ogni sua opera assistere da Sandra Bot­
ticelli. VhJetl in quei tempi, ed operava in
Firenze cvn gran fama in ogni cosa clze.
a disegno apparteneva Antonio del Polla­
jolo. il quale avendo vedute le st"ampe del 
Baldini si pose ancor egli ad intagliare in 
mme : ma perch' egli era il più singolare 
çlze avesse in quel tempo l'Arte del disegno 
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e molto intelligente deLl' ignudo , essendo 
stato il primo che andasse investigando
pm· mezzo del( Anatomia La situazione,' e'l
rigirar de' muJcoli del corpo umano, fece
intagli in rume di gran lunga migliori che: 
il Finig,.terra e'l E aldini fatti non avevano,
e fra, gli altri una bellissima battaglia , ed
altre sue proprie bizzarre invenzioni intagliò, 
tanto che sparsosi il grido di qLteslo nuovo
modo di disegno in tempo che era in Roma 
Andrea Mantegna e piaciutogli molto, egli
vi si applicò di gran proposito , e si pose 
ad intagliare i suoi trior�fi, i quali perclu]: 

furono delle prime stampe che si vedesse­
ro, ebbero appfattso non ordinario; e for.fe
non saria stato gran fatto t;/ze a lui fosse
stata dota gran parte della gloria dovuta
al primo inventore, già che egli con grande 
studio ed appLica:cione aveva dato a quel
nuovo modo d'operare non poco mlj;liora­
mento. Ma se iL lJ1.antegna per esser gùm­
to a tal segno Jossesi gloriato d'aver toc­
cato il termine del piu beLLo , saria stata
tale sua ambizioJJe degna di quelle risa le 
quali si meritarono le lacrime di quelLo
antico Palemone, che forte piangea dan­
dosi a credere che il Mondo j(use per ri­
manersi senza lettere, allora che La sua 
persona fosse mancata nel monrlo; perchè 
chi ben conszdera chiaro conosce che que­
sta belL' arte deLl' intaglio, primtt a bulino
e poi ad acqua forte nel corso di circa :l. 20. 
mini da che operò il MtJ ntegna , ha j�ttti 
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eali progressi , e s'e ridotta a tali segni
d'eccellenza , ch' ella non .rolamen te vale 
a quanto dicemmo, cio e a grand' ajuto
degli artefici d'Architettura Pittura e Scul� 
tura , ma ezùmdio di ,çe medesima col co­
municare che ella fa da per tutto l'opere 
sue più eccellenti, con che dà modo d'es­
ser sempre me3 lio esercitata, ma vale an­
cora talvolta per ornare con belle inven­
z;oni d'immagini devote i sacri libri, e gli 
altri a n,.ora di ritratti al naturale d'.A.ni­
mali d'Architetture di Prospettive siccome 
i Templi le camere e i gabinetti, stetti per 
dire quanto la pittttra stessa. JVon dee 
però togliersi questo pregio al Mantegna 
d'a·ver fatto per modo che altri , ad esem­
pio di lui, si dessero ad intagliare, poscia- . 
chè nel I 4go. parto.�ì la Germania il Te�
desco, ed Israel Martino, che fecero vedere 
i primi nelt' opere loro non ordinaria dili­
genza , fJ diedero a quest' Arte il tanto
rino mato Alberto Du.rero Lor discepolo, 
Lttca di Leirla , Aldagrave, ed altri che 
'riuscirono poi _d'assm: maggior valore de'
primi tllle. E ·vaglia la verità, che fin da,
questo tempo si puote affermare che in­
cominciasse il bulino a gareggiare col pen­
nello , se non quando gl' intagli eli costar� 
camminando piu a seconda d'uri certo che 
del secco , che al'evan le pitwre di quelle 
parti assai lontano dalla morbidezza Italia­
na, rendeale d'assai minor bellezza, tutto 
che ''tmisse questa accresciuta non poco
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dalla varietà dell' invenzione, an'eggiar dÌ 
teste , e da un certo Jutavo modo di pan·' 
neggiare ,  e abbigliare di figure , cose tutt�
che fecero pe11 modo clze Jùzo i gran mae• 
stri l taliani, Ji"a quali si contano �� Bao�
chiacca , .Iacopo da Pontormo, e fino lo 
stesso .Andrea del Sarto, tutti Fiorentini, 
ne C(tVassero alcuna cosa· per adattarla chi 
più chi menò gra;z,iosamçnte nell'opere loro.
Ebbe l' Italia, dopo il I 5oo. ne' tempi di 
Raffaello, A1arcantonio Raimondi a cui 
per certo ella deve molto, conciossiar.osaclze 
egli fosse il primo, clze tde Arte qua in .. 
cominciasse a ridurre· alla buona maniera, 
talmenteclze lo stesso· Raffaello dal nuovo 
modo tenuto ,da costuifatto animoso , non 
solo volle élz' egli nzoltissime sue pitturtJ 
intagliasse, ma" eziandio gran quantità di 
suoi disegni e bellissime invenzioni, che.
non mai per avanti, e fino allora eransi
vedute nè in Roma ne altrove. Di questi 

furono discepoli ed imitatori , Agostino
Veneziano, Silvestro e Marco da· Raven� 
na� i quali dal r535: al I56o. intagliaron.
quasi tutte l'opere di Raffaello, e suoi di� 
segni ed invenzioni, siccome ancora quelle. 
di Giulio Romano suo discepolo fatte co11. 
proprio disegno, e dPllo stesso Raffaello.
D'Agostino Veneziano veggiamo la bella
carta dell'Anatomia ,  la strage degli Inno� 
centi, e quella degli ignudi che tormenta­
no, col jiwco il Jl!lartire S. Lorenzo, tutta 
eaFate da rarissimi disegni di Baccio Ban.· 
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'dinelli Scltltore Fiorentino ; ed in quest'ul•
cima ebbe lode d'averla migliorata, anzi 
che no. Fu anche imitatore del Raimondi
Giovan .T acopo Co raglio Veronese che

intagliò molte opere del Rosso. e con di· 
segni di Perin del Vaga, del Parmigiano
e di Tizia1zo . Lamberto Suave fu dopo 
costoro assai diligente in manet;giare il 
bulino , di che fanno fede le tredici carte
del Signore cogli Apostoli da lui intaglia­
ti, le belle carte di San Paolo in atto di
sedere scrivendo , e la storia delia resur­
rezione-di Lazzaro. ViJìt Giovan Battista 
Mantovano discepolo· di Giulio , che oltre 

.a belle carte di teste con alltica fogg;a di 
cimieri, fece vedere le due

,.. 
de.�l' incendio 

di Troja . Vi fit anche Ettt:a Vico da 
Parmr:t � che pure intagliò opere e disegni
del Rosso, del Bandinelio, c:; del Salviati; 
diede fuori più libri d'antiche rnedaglie 
colle effigie degli Imperadori, e delle mo­
gli loro, con molti rovesci delle stesse me .. 
daglie ; e fece anche vedere i belli alberi 
degl'Imperadori , e della famiglia da Este. 
Giulio Buonasone intaglio irwenzi.oni di 
Raffaello , e di Giulio Romano, del P ar­
migiano, e d'altri, e Battista Franco molte 
cose diede fiwri di altri maestri. Girolamo 
Cock F'iar�ningo , che intagli& opere belle 
di lvlartino Emsky41·, , .gu; ptopric inven-

. :zioni , e d'altri. maestri clte lungo sarebbe
il raccontare. E perchè egLi e proprio del· 
l' umano intelletto mwve cose mai sempre 
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andare investigando, e perché tale è la cu­
pidigia di che abbonda quasi ogni penona, 
di altrui per alcuna particolare eccellenza 
sovrartare , non andò molto, che U go da
Carpi, Pittore per altro di non molto gri- -
do, incominciò a dar fuori intagli in legno 
in due stampe, la prima delle quali nè piu 
nè meno di quello che col rame si faccia, 
mostra!'a il tratteggiar dell'ombre, e la se• 
conda il colore , ed essendo molto aggra­
vata ed affondata nelle parti del legno , 
Vl'e i lumi abbisognavano , facel'a restare 
il bianco del foglio in modo che la stam­
pa parea lumeggiata di biacca. Un altro 
modo poi inFentò con cui facea la sua 
stampa di tre tinte,. cioè a dire lo maggio-· 
re scuro, il minore, e la mezza tinta, e 
i lumi .faceFa appàrire nel bianco del .fo­
·glio. Cr;m tale invenzione intagliò molti!!
carte d'opere di Raffaello, e fu cagione
che poi Baldassarre Peruzzi, Francesco 
Parmigiano , Antonio da Trento , GioFan 
Niccola J7icimtino, e Domenico Becca.fumi
molte altre ne intagliassero , clze riuscirono 
appresso gli amqtori di queste belle Arti , 
di non ordinario piacere ed utilità; ma 
quelle più, clze tutte le altre clze uscirono
dàile mani del Beccafumi. 

Succede a costoro Gòrnelio Cort Fianz. 
mingo che inta gliò le be,lle opere e paesi
di Girolamo Muziano, di Federico e Tad­
deo Zuccheri, e di Federico Barocci , di 
Marcello Venusto Mantovano, del Cara-
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vaggio , . � la bella ta�ola della 

_
Trasfigura­

zio ne dtpmta da Rajj-aello. P t fu A nto­
nio Tempesta che ad acqua forte intagl�ò
i molti rami di battaglie) cacce ed oghi 
sorta d'animali, come a suo luogo diremo. 
Furono valenti assai Martin Rota che a 
bulino due volte ricopiò il famoso Giudi­
zio di Miclzelagnolo in m aggiore e minore
proporzione; ed alcune carte dette fuori 
tolte da Raffaello, e Federico. Cherubino
Alberti, che intagliò invenzioni di Pulido­
ro, e 'l non mai abbastanza lodato Ago­
stino Làracci , 'i cui bellissimi intagli sono
noti al Mondo. Il Villamena d'Assisi al­
tresì bra'vo e facile intagliatore, e di buon 
disegno, diede fuori sue belle fatiche, fra
le quali molto si stima quella che egli 

fece della stupenda pittura della Presen�
tazione al Tempio dipinta da Pao(o Ve­
rr;mese. Fecer prove di lor valore in Ale-· 
ma{fna nei tempo eli Ridolfo Imperadore, 
Giovanni e Ra:ffaello Sadalaer in molti 
belli intagli d'opere e invenzioni di Martin 
de l/ os, del Bassano, del Thiano , del
Cavalier Giuseppe cl' /lrpino, e d'altri . La
scuola di questi dt.te produsse Egidio Sa­
dalaer , che riuscì il più eccellente , che 
maneggiasse bulino ne' sztoi tempi, ed aper­
se la strada all' ottima maniera ten.utasi 
poi da' maestri dell'età nostra. f/i .fit Raf­
fael Guidi Toscano, che molte belle carte 
intagliò tolte dall' opere deL Cavalier Giu­
seppe d'Arpino. Armanno Muler, che
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intagliò con grande a rd ir e e libertà di 
bulino , e 'l virtuoso Enrico Goltzio Olan­
dese , che seppe ùnitare assai manie:� di 
maestri stati avanti a se . ..Filippo Tomma .. 
sini, ch'i in Roma in tagliò la ctf.duta di
Lucifero, l'universale Giudizio, la dispu ta 
del'Sif?tZOre co' Dottori' che e nella came­
ra della Segnatura , e la scuola d'Atene
di Raffaello, ed altre m olte in-venzioni di
Pittori. Matteo Greute r Tedesco nativo
d'Argentina, che oltre a molte opere con­
dotte di sua invenzione , r iaff ondò alcuni 
libr i delle cacce del Tempesta ; e d'altri 

famosi intagliatori. Teodoro Cruger, di 
mano del qua le nella Guardarob a del
Serenissimo Granduca di Toscana conser­
vasi il be l r(l.me, ove e copiata La stupen­
'da pittura dell' Lt ltim a cena del Signore 
colorita a fresco da Andrea del Sarto nel
lVlonastcro di S. Sa lvi mezzo miglio presso
di Firenze , il qltal rame, che e in quat­
tro parti d ivis o, fu ded icato a Mo11tsigner
..Alessandro Marzimèdici Arc ivesco vo 1di 
Firenze di glorio sa me7noria . T7edonsi 
non senza ammirazione l'opere del Saen­
redam, e del celebre Suaneburg, ,che con 
i-straordinaria tenerezz a intagliò disegni del
Rubens, e di Bloemart. 1Von ta rdarono a 
jàrsi note le stupende carte. di .l acopo
Callotti, che in piccole figure avanti a se 

-non ebhè eguale . e poi del rinomato Ste­
Jar;o della Bella Fiorerttino. Pietro Testa
buon pittore nel medesimo tempo intagliò 

l 
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in acqua .{01 te sue p�llegrine inv�nzioni,. e 
Sahxttor Rosa lVapolitano il celebre pae­
sùta più sue bizzarrissime storie e capricci
die fuori, ove sono alberi e frappe tac­
che

· 
con istupenda jr'Olzchezza , e dopo di 

lui il buon pittore e degno Sacerdote Pie­
tro Aquila, il quale ha intagliate opere 
d'Annibal Caracci nel Palazzo Farnese,
dico le s;;upende pitture della Galleria , e
l'antiche Statue che per entro i !!artici si 
ammirano, e similmente opere di Giovan
Lanfranco negli Orti' Borghesz�; di Pietro 
(la Cortona ne' Palazzi di casa Sacchetti, 
ed dltri di Ciro Ferri; belle invenzioni di
Carlo Maratta., ed anche sue proprie tutte
all' acqua forte. Gode la Frtmcia Monsù.
Mel ano , che fu irwentore di quella sorta
d' intaglio; a bulino , che noi diciamo ad 
una taglia sole�, pcrclzC: .senza int;ersecazio­
ne di linee trovò modo di far rilevare le 
sue figure con chiaro e scur;; e mezza tinta;
questo jit anche pittore, anzi quasi ogni
suo intaglio e ricavato dalle proprie sue
pitture . J7i fu anche Monsù Lane, che
quasi in su la maniera del Villcmzena in·
tagliò storie e ritratti. Monsù Roussellet,
che per lo gabinetto del Re intagliò le 
forze d'Ercole di Guido Reni di maniera 
assai più moderna, lasciando quelle cru� 
dezze , che sr:orgeansi .in molti intagli
d'aLtri stati avali ti ''i lui, erl espresse an­
che con gran nobiltà immagini devote. Non 
così bene Monsù .Art•onio /3os, che int(;o 
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gliò d'una maniera sua propria in acqua (ot�
t� e bulino. J/"eff«Ons; di suo intaglio le figu­
re de' libri di tutte l'opere di Monsu Desar­
gue, Geometra e Aiatematico, clze fu maestro
di prospettiva nelt Accademia di Parigi,
ed un libro stampò di sue lezioni. Nel
tempo dd Bos incominciò a risplendere lo 

stupendo modo d'intagliare ritratti trovato

dal celebre Nanteuit , e fecesi conoscere
Francesco Poylli, che intagliò con gran
dolcezza infinite cose di divozione, altre
da Raffaello , altre tjP' Caracci , altre da 
Guido , e simili , mentre che nella Citta 
di Roma aveva grido Cornelio Bloemaert,
che ancor ·vive, il quale ha intaglwto ec­
cellentemente molte opere del Cortona, ed
altre con una maniera tenerissima, e la 
piz't dolce , che forse siasi veduta mai sino

al suo tempo, c fu cagione che Francesco
Spierre celebre intar;liatore, anch'esso si 
applicasse a quella tenerezza di maniera , 
e dess_e fuori le belle opere che 1>eggiamo 
del suo bulino con nttimo dintorno , ma 
con non sì esquisita dolcezza quanto quella
di Cornelio. Da queste dunque avendo pre­
so il moho Monsu Rulet oggi in Parigi,
intagliò in Roma con disegno di Ciro FDr­
ri, e sua assistenza cose belLissime. Se­
guace pur oggi di queste maniere è in
Pari{fi Monsù. Eodet, che ha intagliato i 
quattro quadri delt Albano di casa Falco­
nieri per lo regio gabinetto. V, è anche 
Monsù J7ansculp Fiammingo, che assai 
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'dolcemente lza intagliate storie e ritratti ; 
e JJ:[onsù 1Masson , clze fece vedere di suo
intaglio il ritratto d�L Conte d'Arcurt ca­
vato da 'un quadro di Mun sù !Uignard , e 
colla di fui assistenza. F'ive ancor a , e o .
pera in Parigi la Signora Claudia Stella, 
la quale co' suoi belLissi;m intagLi in acqua
(alite , lta non pure reso glorioso il proprio,
ma fatto sì che il sesso 'Virile ne perda ;
lza fra L'altre cose questa 71irtuosa donna 
intagliata La bella CLzrta del CaLvario , qua­
dro clz' ella conserva più caro , che ogni 
altra sua preziosa gioja , dipinta per mano
del celebre Poussùz. FinaLmente Monsu
Edelinl( Fiommingo , che di maniera più
moderna di maggior Jòrza ardire e ac­
cordamento , in sul fare di Monsù Rous­
sellet ed alquanto diversa da quella di
R oma , ha intagliate opere di Monsù Larlo 
il Bruno prù::no pittore delta JJ!laestà del 
Re Luigi Xl 17. Regnante , e con a,fsisten­
za del pittore stessu , e vedesi anclze der 
suo bulino una carta , clze oggi e neL Mon­
do singolarissima , ed e La famiglia di 
Dario , ed una Madonna ricavata da ope­
ra di Raffaello , che in una gran tavola 
si conserva nel Gabinetto de' quadri dello
stesso Re. Ed io nel discorrer clze ho fat­
to , ricercando per così lunga serie d'anni
tanti maestri , lzo inteso di mostrare quanto
la bella e utiltssima Arte dell' intagLio , da 
quei primi tempi ch' ell' ebbe in Firenze suo
cominciamento , siasi andata avan'l.ando , 
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il che più e meglio dall' opere d'alcuni di 
loro potrà chiunque abbia occhio erudito 
ben riconoscere 7 e vedrà pure assai chiaro
aver questi grand' uomini con altri , di cui
per fuggire la Lunehezza non feci menzio­
ne , con loro opere introdotta nel mondo 
una bella gara ji a 'l bulino e 'L pennello ,
conciossiacosache siansi oggi e fra l'uno e 
fra L'altro , stetti per dire , fatti comuni ed 
eguali l'ecceLlenze nei requisiti e nelle pre-­
l'ogative , che on proprie d'Arti sì nobili, 
dico nel disegno , nel rilievo , nell' espres­
sione degli affètti , e nella moltiplicità delle 

·figure , nelle 'vedute de' paesi e edijicj , e 
vicini e lontani , nella morbidezza del con­
torno , e poco meno che io non dissi nel 
coLorito stesso. La qual cosa mi do a ere� 
dere , che chiara pure assai spiccherà a
ciascuno , quando che sia ch' egli con an­
tecedente lettura di questa mia operetta si 
contenti eli fare attenta riflessione alle carte 
date fuori da qet.ei maestri , dei quali per 
ora sono io solamente per ragionare fra
quei molti , che avuto riguardo .a' tempi ed 
a' luoghi hanno questa belL'Arte dell'Intaglio 
dal suo cominciamento fino q' dì nostri 
con gran fatica sì , ma non senza univer­
sale applauso a comune utilitade profes­
sat(J . 
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D' ALBERTO DUR ERO 

Pittore Scultore Architetto e Intagliatore 
celebre della Città di, ' Norimbergh in 
Alemagna discepolo di Buon Marti­
no nato nel 1 470. morto nel r 528.

Assai poca notizia potrei io dare del 
celebre artefice Al bertrJ Durero , se a ciò 
n on mi avesse in  parte ajntato la trad u­
zion e  dì q neJlo c he in pro prio idioma ne 
scrisse il buon Pittore Cl\rlo Vanmander 
Fia m m i , >go , a�giungendola a quello che 
con. malta indu/\Lria � fatica sparso per gli
set·itti d' ott i m i autori ho io sin qui potu­
to ritrarn e  per far sì che la n ostra Italia , 
che per un corso d i  sopra 1 70. aoni neJle
bel le opere sue ha ammirato il valore ùi 
l ui e la chiarezza del suo intelletto , sorti­
sca anc01·a di sapere alcuna, cosa di sua 
persona , e <lelle ;abil i  qual i tà dell' animo 
SllO. Qual i fossero negli antichi tempi gli 
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T • d' A b  ' d antenati l erto , e on e traesse ortgme
la sua casa non è ben. noto , me:.. però fu 
scritto che q uelli potessero avere a v uto 
loro comincÌ.imen tò nel l' Ungheria , e che
di qui v i  se ne venissero ad a bitare in 
Germa nia. Ma poco rilieva t uttociò , mer­
cè c he per m o l to qual i ticati che potessero 
essere stati i suoi padl'i , non è per questo 
che alcuna maggior gloria a vessero potuto
essi procacciare a l ui di quel la che egli
colla molta , v i rt ù  sua a se stesso seppe 
acquistare. E dunque da sapersi come il 
natale d' Albet·to seguì nella Città di No­
rimbergh i n Aie magna l' a nno del la nostra,
sal u t e  1 470. i o  tempo a ppunto quando ih
Italia erasi già cominciata a scopl'ire e 
prat icar l ' otti ma man iera del dipigoet·e. I l  
11ad re suo esercitò con lode universale il 
mestiere J' orefice , n el quale diede a ve­
dere a"•uoi citta di n i  il molt o , che e'valeva
i n  ogni pi ù ,artificioso lavoro. È stata opi­
nione di q nalcheduno in Fiandra , che 
A l berto i l  figliuolo consumasse i pri mi a n ­
ni s u u i  nell' esercizio del pad re , e tale Jo­
I'O opi n ione ha avuto suo fon dament o  in 
non essersi mai Vt'd u l o , ch' egl i  pet· molti 
anni di Sll:l gioventu co nducesse COSa UÌ 
considerazione i n  pittm·a ed in taglio : ah1·o
non si vede di quel tempo fatto da l ui , 
che una stam11a colla data del 1497. auno
venzettesimo ,lell' età sua ; e qneJJa a nche
aveva copiata da una simile i il tagliata da 
Israel di Menz Città vicino af Reno sopra
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il fiume Main , in quel luogo appunto 
dove questi due fiumi si congiungono ,
ne1 1a quale s!aml?a aveva i l

_ 
�e�:.� figurato

alcune femmme 1gnude,  a Slmtghanza delle
tre Grazie , sopra il  capo delle quali pen­
deva una palla , e non v i  aveva posta nota
del tempo i n  che fu fatta ; e simil mente
eransi ved ute alcune poche stampe fatte 
dallo stesso Alberto pure senza data di 
tempo , ]e quali da' pratici dell' arte furo­
no repu tate delle prime cose , che facesse.
A ltri poi hanno creduto che egl i nel cor­
so di quegli anni , come che egl i era d'in­
gegno elevatissimo , ad altro non avesse 
a tteso che alJo studio delle lettere , ed a 

·farsi pt·atico in Geometria , Aritmetica ,
A rchitet tura . ProspetLiva , ed a):rre belle
facol tà , e questo è più probabile; e quan· 
do mai al tro non fosse • ne fanno assai
chiara testi mon ianza i molti Jibt·i che que­
sto suhl i me i ngegno , dopo un breve corso 
di v i ta , ne lasciò scritti. Tali sono l'opera 
del la si mmetria de' corpi umani scritta in 
lati no e dedicata a Vilibaldo Pirckimer , il
libro di Pro10pettiva , d' Architettu ra , e 
del l'Arte mil i tare. lo per ò ,  non discostan­
domi i n  t u tto dalla �entenza di questi se­
condi , sti m o  che Alberto impiegasse que� 
sto tempo non solo negli studj predetti , 
�a ancora _i n quello del disegno e della
p�ttura ; ed tl n�m �vere dato fuori intagli
dt sua mano prtma del 1 497· in età di27. a n ni , dico io . che derivò da 1mpo� � Baldinucci Vol. I. 2 



\ 

\ 

t 8  V I T A 
sibi l i tà della cot>a stessa , perchè la bel1'ar�
Le Jel l' intagliare iu rame n on prima ebbe
suo pt·Ì nt:;Ìpio che l '  a n no q6o. i ncirca ,
che o perava i n  Fit�enze 1\-hso fi oigucr­
ri , ( , ) che ne fu l' i : • veut.ore , come a b ­
bia mo aecen nato a pri nc i pio , e co�e s�
b overà da noi stato scrit to nelle no : Jzte dt 
t l e  a r�efice ; qua k.he po�o

. 
�i tem po vi 

v o l le pnma, c he Bacc10 8-dÙt ! l l  Il PolhtJ UOio, 
e .., J t ri maest ri Fioreu l ini  la rid ucessero a 
p�a t

,
i ca

.
, e sappiam o  che il :\'J antegna_ ':''ap­

pl tco m R omrt dopo costoro , e qmvt fu
il primo a dae fLwri ca1·te stam pa te , che 
furouo i suoi trionfi , con al iTe cose , e . 
ciò fu non pt i ma rlel tempo d' l n noce l lzio 
VIU. , che teunc il Papato dal I 4-84. al
I 492 .  inol t re sap pi a mo che queste stampe 
del Mantegna furon quelle  , che portate
i o Fiandt·a • diedero alle mani di Brw n
Martino pittore di quel le parti rinomato, il 
quale pure dovea anch' egli consumare al­
cun 1 empo · prima ch' ei si {aces�e quel
gra ud'uomo nell' intaglio, che avuto riguar­
do a' tempi egl i  p oi fu ; e c he egli avesse
ad Alberto quell' arte insegnata , o'nde io
sa eei ri maso i n  gran confusione , quando

( 1) Di To ·-,zmaso Finiguerra , altrimenti , 
appeLL-tto M,;so , se ne parla da Domenico 
M. Munni de Fiorentinis Inventis, il qua­
le ha raccolto aLtre pellegrine , notizie del� 
la famiglia di lui, 
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avessi in teso i l  contrario , cioè che Alberto
- rima di quel tempo avesse potuto inta­
�lia re , conoscen�o per al tra parte che ciò
non 1 poteva segmre , pe•: non essere anco­
ra in prat ir.a quel m estiere. Il nostro Al­
berto adunque , avendo assai miglior dise­
gno di quel che ave

,
a Buon Ma!·tin? suo

Maestro, apprese cosi bene quest arte, che · 
in pochi passi di gran lunga l 'avan zò, per­
chè le prime opere sue tosto comincia­
rono ad esser più belle. Queste furono
una stampa che si chia ma l' uomo salvat i­
co con u na testa d i morto in un arme
·fatta l' anuo 1 523. e una nostra donna
piccola fatta put·e l o  stesso anno , nella·quale si scorge quanto egli già gli era pas­
sato avanti .  Diede fuori l' an no 1 So4. le
bel le  figure d' Adamo e d' Eva , l' anno
I 5o5. i Cavall i ; del t 5o7- .'lo8. e 5 • .z .  fe­
ce le bel le carte della Passione io rame ;
i ntagliò la carta dèl figl i uol prodigo , il
san Bastiano piccolo ,  la Vergi u e  in atto di
sedet·e col figli uolo in braccio , e la Fem­
mina a caval lo con un uomo a piede , la
Ninfa rapita dal mostro marino mentre
altre Ninfe stanno bagna ndosi. Fece in di­
vet·se piccolissime car.te molti vi llani , e
villane con abiti alla Fiamminga in atto di
suonar la cornamusa , di bal lare , altri di
vender polli , ed in  a1tre belle azioni ; e
si milment e  i l tentato da Venere al l' impu­? icizia dove è il  Diavolo ed Amore . opera 
mgegnosissima , ed i due santi Cristofan,i 
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vortanti il Bambino Gesù. Scopertesi poi 
le stampe di Luca d' Olanda intagliò a 
concorrenza di lui u n  uomo armato a ca­
"Vallo lavorato con estrema diFgenza, il qua­
le fignrò per la for tezza dell' uomo dove è 
tm Demonio , la Morte e un cane peloso
che par vero. A ncora fece una femmina 
it>n uda sopra certe nuvol e , e una figura
alata per la Temperanza, che si vede den­
tro ad un bdli�simo paese con una tazza
d' oro iu mano , ed una briglia. Un santo 
Eustachio in ginocchioni dina nzi al cervio
eh{' tiene fra l e  corna il Ct·ocifìsso � carta
bell issi ma dove sono certi cani in d iverse
positu.re na l tual i , che non possono essei.· 
megl io imitat i .  Veggonsi a nche intagliati da
lui mol ti putti,  aLuni de' quali tengono in 
mano u n o  scudo dove è u na morte con 
un gallo. Similme n t e  un san Girolamo 
vestito in abito Cardinalizio in atto di scri­
vere co n un l ione a' piedi che dorme. Fi­
gUI·Ò egli il Santo in una stanza ove sono 
le finestre invetriate, nel le quali battendo i 

. raggi del Sole tramandano lo splendore
nel luogo ove il San to scrive. In quella 
stanza <;ontraffece oriuoli , libri , scritture 
e infinite altL·e cose con tanta fÌJltzza e 
verità, cbe più non si può desid_erare. In ta�
gliò anche un Cristo co' dodici A posto li , 
piccole carte , ancora molti ritratti , ft·a' 
qua li Alberto di B randemburgh Cardìnale, 
Erasmo Roterda mo , e fece pure in rame 
il ritratto di se stesso. Ma bellissima è 1;1na. 
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Diana che percuote con bastone una Nin­
fa che per suo scampo si ricovra in 
gre'mbo ad un Satiro . Dicesi che Alberto
in questa carta volesse far conoscere al
mondo quanto egli intendeva l'ignudo ,  ma
per

, 
�ire il vero , per �olto c�' ei �acesse , 

pote 1 11 questa parte ptacere a suot paesa­
ni, a'qual i ancora non era arrivato il buon 
gusto e l'ottima maniera di muscoleggiare, 
ma non già agli otti mi maestri d' I talia. 
Nè potea egli far meglio gl' ignudi di quel 
che fece , mercè che seguendo il mod o  di 
fare di tutti coloro che prima di l ui di­

·pinsero in quel le parti , ebbe sem1Jre per
sua cura principale  d' osservare il vero 
b�nsì, ma insieme di fermarvisi senza eleg­
gere il più bel l o d e11a natura , come fece­
ro r1egli an t ichissimi tempi i Greci e i Ro­
mani , il che per il divino l\'lichelagnolo 
Buonarroti si tornò a mettere in pratica ,
comP- a tutti è noto. Non fu anche di poco 
dam � ad Alberto nel far gl'ignudi in quel 
l uogo che non aveva a\·uta Ja più chiara 
luce dell' arte , il doversi per necessità 
servire per naturali di suoi proprj garzooi, 
che proba?ilmenle avev ano , come hanno 
per lo più i Tedeschi , cattivo ignudo , 
benchè vestiti appariscano i più bell-i uo­
mini del Mondo. E da tutto q uesto avven­
ne che i suoi intagli nella nostra Italia 
avessero allo !l, siccome anche hanno avuto 
di poi più a �<tgione dell' estrema diligenza 
con che erano lavorati , della vat·ietà e 
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nobiltà. delle teste e degl i abi ti � della biz.
zarria de' concetti , e dell' invenzione più 
rinoma n za e stima , che per l' intell igenzà 
de' muscol i  , e dolcezza della maniera. Ma
perchè Alberto aveva vedut o  fino d al . bel
principio l' opere s u� tanto a ppla udite ! 
a veva preso grand' ammo , e come qaegh
che si trovava molte bel le idee disegnate
per dare alla luce , si risolvè , come cosa
men faticosa e più breve , d' applicarsi al­
l' intagliare in legno , che gli riuscì non
con minore felicita di quel la , che aveva
provata nell'intagliare in rame. In data del 
I 5 I o. si veggono di suo intaglio in legno una 
Decollazione di S. Giovanni,e quando la testa 
del Santo è presentata ad Erode, che sono
d u e  piccole carte. Un S. Sisto Papa , San­
to Strfano , e Sa n Lorenzo , e un San
Grego•io in atto d.i celebrare. Lo stesso
a m.� o 1 5 x o. intagl iò  le quattro pri me mag­
giori storie del la Passione  del  Signore • 
cioè la Cena , la presa n el l ' Orto , l'andata 
al Limbo , e la Resurrezione. R esta vano 
ad intagl iarsi le altre otto parti della Pas­
sione . le quali si crede , ch e  egl i voless
pure in tagl iare da se stesso , ma che poi
noi facesse , e che resta u done i disegni
dopo l a  sua morte fossero solto suo no m e 
e col solito contrassegno suo intagl iat e e 
d::�te fuori , perchè son d iverse assai i n
bontà dal la sua maniera , n è  hanno i n  se
at·ie di tes te  , nobi l tà  di pan n cggiare , o 
altra qualità che si possa dir sua ; massi .. 
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mamen te se

. 
consi�eriam? l e  venti . carte

deJJa vi ta dt Mana Vergme che eglt avea
i n uJgliat� l' a�no 1 .\J T I . nell� stessa

_
gran­

dezza dt fogho , nelle quah appansco no 
tutte l' eccellenze maggiori ùel saper suo , 
tan to per ar�e �i test

.
e ,  ·

_
quan to. di prospet:

ti ve , in veJ ztom , az10m , lumi , ed ogm
alt ra cosa desiùerahile. Fece anche in legno
un Cristo n ud o  co' Misteri del la  Passione 
attorno in piccola carta , e lo stesso anno 
pure i n tagliò la celebre A pocal isse di S. 
Gio. Evangelista i n  q u i ndici pezzi , che 
pu re r i uscì ùpera maravigliosa , come an­
che I 36. pezzi di Storie della Vita , Mor­
'J;_e , e .Resu rrezion€ del Salvatore , comi n­
ciando d::d peccare d' Adamo , e sua cac­
cia ta del Paradiso Terrestre , fi o o  a l la ve­
n u ta dello Spirito San to ; finalmente i nta­
gli() i l  proprie ritr::ì tto qua n to mezz;o n a t u­
rale.  Tornò poi a fare a ltre cose i n  ra me; 
cioè a dire tre piccole Immagin i  di Maria 
V ergi ne , e una carta dove con bel la in­
venzione figurò la malinconia , con t utti 
quegli stt· um en ti , c he aj utano l' uomo- a 
farsi mal inconico. Molte altee carte i n tagliò 
in rame , tra le q ua l i  s'a n no vera i l  rit�at­
to del Duca di. Sassonia , fa tto del 1 S.t4. e 
di Fi l i ppo Suvartzerdt . detto comune men­
te il  Mela n ton e del I 5.26. che fu l' ult i mo
tempo dd qua le s i  veggono s uoi i n tagli i n  
rame. O r  q u i  è d a  sa pere , che essendo
capitat� a V enezia molte del le �ne stam pe . 
e particolarmente 1 66. pezzi della vita di
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Cristo , e date alle mani di Mar0antonio 
Raimo ndi Bo�ognese che quivi  al lot:a si ri

_
-·

.trovava , egh l e  contraffece intagl iando Il 
rame d' intagl io grosso a si mi l i tuJ ine di
que11e che erano i n  legno e spaccia vale 
d' Alberto , perchè vi aveva intagl iato an·
cora il p roprio seg n o  di l ui , che era UJl 
A. D. Seppelo Alberto , ed ebbene sì gran 
dispiacere , che fu costretto venire in per­
sona a Venezia. Quivi essendo ricerso a l la 
Signoria , e avendo fatta gran d ogl ienza 
d'un tanto aggravio , non al tro ne cavò , 
se non u n  ordin e  , che il Raimondi non 
ispacciasse più sue opere col segno e mar­
ca di lui , come altrove siamo per raccon­
tare. Con tale 'occasione visitò Gio. Bel l ini  
celebre pittore di  quell a  Città, e vedute le
5Ue opere feceg)i anche veder le pr0prie 
con iscamhievole soddisfazione e conten­
to. Ma tempo è orma i di dare alcuna no­
tizia dell 'opere di questo artefice fatte col
penne11o,  le quali con tutto che ritengan o  
alquanto di quel secco che hanno t utte l e  
fatte i n  que' tempi e prima da' maestri di 
quel le parti , che per non aver vedute l e
belle pitture d '  Ital ia s' eran format i  una
maniera come potevano , contuttociò non 
lasciano di far conoscere a l  mondo quale 
.e q uanto fosse l' ingegn o  di quest' uomo , 
il quale per certo fu di gran In nga supe­
riot·e ad ogni a ltro che vi avesse per lo 
avanti adoprato pennello. Dipinse l' apno
I So4. una Visitazione de' Magi , i l  primo 
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de' q uali teneva · un calice d'oro , i l  secondo 
e'l terzo una piccola cassetta ; del 1 5o6. fece 
una Madonna sopra la quale eran due A n·
geli in alto di coronarla con nna corona 
di rose , l'ann o  I So7. un Adamo ed Eva 
g randi qua n to il naturale , e un altro
Adamo ed Eva pur di sua mano de11a
stessa gra ndezza si conserva oggi nel la Real
Galleria del Serenissi mo G t·and uca . Questo 
quadro è diviso in due parti , che unite
insieme compongono un sol quadro , e si
può piegare in mezzo. Dalla parte sinistra 
vede si la nostra prima M ad re in piedi , la 
quale colla destra a lzata a l quanto tiene i n
mano i l  pomo quasi i n  a t to di  porgerlo 
al suo marito , il qu ale ella guarda fissa­
mente quasi persuadendolo a prenderlo ;
dal1a parte d estra è Adamo pure i n  piedi
che in vaga atti tudine tien la mano dritta 
appoggia ta al capo , e con la manca strin­
ge un cingoletta di fogl ie , con cui si cuo­
pre le parti , e guardando la moglie con
occhio vivacissimo pare v eramente ch e e­
spr i m a  un certo stare in forse , se deva 
compiacerla o no : le fìgure sono colorite 1 
benissi mo , e tanto finite , che è una ma­
ravigl ia i l  vederle. Nella stessa Gallet·ia di
S. A. S. sono di mano di l ui due bellissi­
me teste a tempera sopra tele ; una rap­
presenta un San filippo Apostolo , e l'altra 
u n  S. Jacopo ; nella prima è scritto San· cte Philippe ora pro nobis , col l a  data del I 5 t 6. e la solita cifra d' Alberto A. D .
sopra l' altra è l' alLro Apostolo c:otl barba 
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l unga , nella quale si possono num erare
tu tti i peli , ed è cosa da stupire , come
un uomo sia potn to arrivare a tanta fi­
llezza , massi ma mente ne] colorito a tem­
pera , ed i n  questa è scritto Sancte .Tacube 
ora pro nobis , colla medesima data e ci­
fr a .  Queste dtle teste erano nella Galleria
.ddl' I mperadore , qua udo la  gl . mem. del
Gt'a ndu a Ferdi naudo H. 1'  a nn o  1 6  . . . . . 
a 1dò al l ' Imperio , e {n'endole vedute e 
lodate molto , le  fm·ono da quella Maestà 
d onate. V' è ancora un a ltro quadro di ·
sua mano i n  tavol a  a l L o  circa braccia due
e mezzo , dove è figu rato Gesù Cristo appas­
sionato con mani legate , e tutti, gli stra­
menti della Passio u e  , e dal ginocchio in 

, giù è nel sepolcro. Questo quadro già fu 
della gì. mem. del Card. Ca rlo de'Medici ;
e simiimente u n  ah ro dipi ntovi una Pietà 
ancor esso in tavola , con figure alte quat­
tro terzi di foglio in ci rca , dove si vede
il Signore mo•·to in a t t o  d' essere adorato
e pi�nto da :\'Ia ria Vergi ne ch' è dalla par­
te destm , e dalla si nist ra San Giovan ni ;
d' ava nti vedesi l a  Mad dal e,na gen uflessa � 
e presso a l  sepolcro è Gi useppe d' Arima­
tia con u n ' a l t ra {igura , ed ambedue reg ­
gono i l  Corpo dtd R 2dent ore. Nel 1 5o8 . 
dipinse una Crocifissioo te ,  nel la quale i n  
lontananza figu rò di ve1·si mart i rj dati ai '
Cristiani ad i m i tl:lziou e del Crr.ci fisso Signore, 
alcuni de' quali si vedevano lapidati , ed 
altri con varj e cruJeli supplicj fatti mo-
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t• ire. In questo quadro r itrasse al natura le
se stesso i n  atto di tenere un' insegna , in
cui �veva scrit to i l  proprio nome , e ap­
pre.sso a11a �ua persona fece il ritr�tto di 
Bilibaldo P1rkaeymherus uomo vi rtuoso 1, 

.che fu suo amicissimo. Dipi J Jse anche un 
eccellente quadro , e vi figurò un Cie­
lo , in c ui v edevasi un Crocifisso pendente 
dalla Croce , solto Ja quale erano · il Papa,
l' l mperadore , e .i Cardinali , che fu iu
istima d' una delle più bel le opere che
uscissero dal le ;ue mani; e nel paese sopra
il primo pian o  fece un ri tratto di se stes­
so in alto di tenere una tavola in mano , 
d ove era scritto Albertus Durer Noricus 

faciebat anno de Virginis partu 1 5 I I .
Quest e bell' orere pervt·nnero tu tte nelle 
mani d ell'  Imperadore che diede loro Juo-· 
go n el Palazzo di Praga nominato la Gal­
leria nu ova , tra al t re di celebri pittori
Ttdeschi e Fiamminghi. Riuscì a nche uno
de' più d egn i  quadri d'Albet·to queJlo che
donò il Consiglio o Magistrato di  Nori m­
bergh a q uella Maestà , i n  cui egl i  aveva
figurato i l  portar deJJa Croce di Cristo. 
Eranvi moltissime figu re co'ritratti di tutti
i Consigl ieri di quelJa Città che in quel
tempo vivevano , e questo pure ebbe Ìuo­
go nella nomina ta Galleria di Pl' aga. In un
Monas tero d i  Monaci a Francfourt era
l'anno I 6o4. un bell issimo quadro d ell'As­
sunta di Maria Vet·giue , ed uua Gloria
con Angeli bellissima , e fra l' altre cose 
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s' ammirava m essa una pianta del piede 
di un A postolo fatta con tanta veri tà e di 
tanto rilievo eh' et·a uno stupore ; · e tale
era il concorso della gente a vedere q ue­
sto quaùro , che afferma il Van man dez ,  
che a quei Monaci frutta va gran danari
di l i mosine e donat ivi , che e t·ano 1oro 
fatti in ricompen sa della dimostrata mara­
viglia. Fece qnest' opera Alberto l' a n no

· r 5og.  Erano similmente nel Pa lazzo di 
Norimbergh sua patria diversi suoi quadri 
di ritratti d' Imperadori , cominciando da
Carlo Magno , con al tri di casa d' Austria
vesti ti di bell issimi pan ni dorati , ed alcuni
A posto l i  in piedi con be'' pan neggiamenti.
Aveva anche A lberto ritratta la propria
sua mad re in u n  quadro , ed in un' al tra
piccola tavola se medesimo l'·anno r 5 oo.
in età di 3o. :,.,.nni . Aveva .fatto anche un
altro ritratto di se medesimo l'  anno r 4g8 
in una tavola min o n� eli bràccio , e questo
si conserva nel non mai a bastanza cele­
brato . Museo de' ritratti di proprie mani 
degli eccellenti Artefici , che ha il Sereniss. 
Granduca di Toscana , raccolti in gran
parte dalla gl. mero. del Sereni ss . Card.

_Leopoldo. Vedesi esso Alber�o in figura
d�un uomo con una bellissima zazzera ros· 
siccia , vestito d' una veste bianca listata
di nero con una berre tta 1mre bian ca , 
a nche essa listata di nero ; la parte destra 
è coperta con una sopravveste capel l ina , 
ba le mani giunte ioiuantate , v' è figura·
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ta una finestra , che scuopre gran lon�a­
naoza di montagne ,  � nel sodo , o voglia­

no dit·e parapetto d1 essa finestra , sono 
�cri tte le seguenti rarole in quella lingua
Tedesca :  1 498. Questa pittura ho fatto io 
quando era in ;�à di ventisei anni� Al�er­
to Durer , e v e sotto la s u a  solita cifra 
A. D.' Aviamo per testimonianza di Monsù
Felibien nel suo trattat o in lingua Franze­
se , c b e  nel Real Palazzo d e1la Maestà del 
Re Luigi XlV. Regnante si ammirino fatti 
con carte d' Alberto quattro parati di no­
bilissi me tappezzerie di seta e oro ; in uno
si rappresentano storie di S. Gio. Battista 
di once 2S.  in 8. pezzi , i n  ,un a ltro la
Passion e del Signor e di once g. in 5.
pezzi. 

Un altro maraviglioso ritratto di man 
d' Alberto si trova pure nelle stanze , che 
furono già del  nominato Ser-eois. Card.
Leopoldo in una tavola alta quasi un brac­
cio , che a parer degl' i n t endenti è una
del le più pelle cose che si vedano di ma­
no di lui. E ques::o un vecchio con berretta 
nera con sopravveste capelliua pell icciata che · 

ha i n  mano una coron t:tta Ji palle  rosse , 
alla qual figu ra non manca se non il favellare. · Vi è la solita cifm A. D. e la data è d el ­
I 4�o. Vi sono anche due teste quan to il
naturale , una d' un Cristo coronato di 
spin� , .

e l' alt•·a di M aria Vergine eolie · 
mam gmnte , ed alcuni veli bianchi in
capo , delle c1uali meglio è tacere, che IJ,OU 



3o V' I T A 
lodarle a bastanza! Un: suo quadro d' una
Lucrezia �ra in ' Mid el burgh appresso a
Melch.ipt• Vvyntgis l' anàÌJ' � 6o'4. e in Fi­
xeiize . .  nel passato secolo venne in  mano d i
B'ernardet{ò" d'e' 'Medìci un picco l quad ro
del la . Passione �del Signore fatto c? n . gran
diligenza , e molti e · mol 'ti altri ' furo ­
no i parti' dèl 1suo pennello che per 'brev ità 
si - ]asciano ., e de' quali' a,oche. n on è venu ·
ta a noi intera' 'n otizia . Pet'ven u lo finalmen-. 
te Alberto all' età di S7. a u'ni ·� avendo
molte fa6ultà e · fa ma graudissiìna acquista­
tà l)el' tuttù il Mondo , - nel più bello
d e l l '  o perat·e suo fu ra pito . dalla morte' 
l' anno di nostra sal ute r 528� agli 8. d' A.- 1 
prile nel la settimana santa· poco ava:nt i  la
Pasqua . . Fu al suo corpo data sepol tura
ne] Cimiteì-io 1di S. Giovam1i fuori di No­
ri mbergh ·, e sopra essa ftt posta una· lapi-
da grande colla segu ente iscrizione. . 

· · Me. Al. Du 
Quidquid Alherti Dureri 'mortale jì-�.it sub
lzoc conditur tumulo , emigravit v nr. idus 

· 

. .  Aprilis 1 S28. C , )
Il già nomi nato Bilibaldo Pirkaeymhe­

rus stato suo gra nde amico , del quale egli 
avea anchè fatto · un ritratto i n  rame ,
com'pose ad onor di lui  un bello epigram ­
ma latino. · 

C I )  'Non morì agli 8. d' Aprile se l'I­
scrizione e' f5ÙtSta dove dice VIII,  Jcfus. 
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Diede la oat�u·a atl Al berto u n  cot·po,r

che per la st� tt�ra e com posizione deJI� 
parti ftl m�rav tghoso , e quale dovease

_
g h  

acciò fosse m Lutto e per tu tto pro porz10- , 

nato al le  bell e  doli deH' auimo suo . Aveva 
il  capo acuto , gli occhi risplendenti , il
naso onesto , e di quel l i\ forma che i Gre­
ci c hia mano 'rE'tp(t;yCJvov , i l  collo alq u a n­
to l uug0 , i l  pettO largo ,  il ventre mode­
rat o  , le cosce nervose , le gambe stabi l i  , 

e le d i ta delb mani così ben .f. t t.te , 

che non si po t eva v edere cosa ptù hel la. 

A veva tanta sna v i tà nel parlare , accòmpa­
g nata Ja tanta g razia , che n on mai avreb-
1Je ch i  6Ì fosse vol uto vedere i l fine d'ascol­
tarlo , e seppe così hene e�pl icare i suo i
con · ·t:t ti n el le scienze n atu ra l i  e matemati­
c he , che fa uno s tu po re Ebbe uu a n i mo
sì arJeute in  t u tto ciò , che spetta a l l'one­
stà e a' b u o n i  cost umi , che fu l'eputa(o di
vita i rrep•·en�ibi le. Non tenne però u na 
certa gravi là odiosa , e nell'ul t ima età n o n  
recusa va g l i  onesti di vertimenti d' esereizj
corporali  , e 'J d iletto del la  m usica , nè fn 
mai alieno dal gi usto . n suo pen n ello fu 
così i u tat to, che meri tamente gli  fu da t o il 
nome di custode del la pmi: à  e della pudi­
ClZla : in som ma fu A l bert o Duro un uo­
mo de' pi à degni dd suo tempo ,- e se fos­
se toccato in sorte a l u i  , come a tan ti al­tri maes t ri di quel tempo ,  di formare il
suo 

. 
P '  i m o gusto nell' a rt e  sopra l'  opere

dcgh stupel1di artefici Ital iani , mi par di
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potere affermare ch' egli avrebbe avanzato 
ogni altro di quel secolo , giacchè e' si ve­
de aver egli sol leva ta tanto l' arte dal l o
stato i n  che la trovò sotto quel cielo , eh� 
no u solo. ha svegl iato ogni spiri to che pot
vi ha operato, ma ancora ha dato qualche
l ume all' Italia stessa , e a' migliori maestri 
di quella i quali non hanno temuto d'imi'"' 
tarlo in alcune cose , cioè a d ire in qual­
che aria di testa o abito capriccioso e 
hizzano , come fece Gio. Fra ncesco Uher­
tini Fiorent ino detto il Bacch iacca , e co­

me sop ra abbiamo accennato , fino lo stes­
so A ndrea del Sarto prese da l ui alcuna 
cosa , riducemlola poi al la p1'opria otti ma
man iera ed impareggiabil gusto. Lascio da 
parte però i l  celebre pittore Jacopo da 
Pontormo , i l  quale tan t o  s'  i ncapriccì di 
quel moùo di  fa re e tanto v i  si  perse , 

. ch e  d' una manie1·a , ch' e' s' era formato
Ùa non ave t· pari al Mondo , come mostra·
n o  le prime opere sue e particolarmente
le d ue virtù dipin te sopra l ' arco principa ­
l e  della loggia ùdla Santissima N unziata in
Fi renze , una poi se ne fece in su quel
modo Ted_esco , che gli tolse quanto eg li 
a n�a di singolare.

' 

Resta rono . dopo la morte d' A lberto

molti bellissimi d isegn i di sua mano , e
part icolarmente g;an quan tità di r·i tra tt i
tocchi  di biacca , che ven nero poi dopo
alcun tempo in mano di Joris Edmkensto11 
nella Biel ; ed in mano d' altri vennero 
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anche più disegni delio studio della si mme­
tria di che pa tleremo appresso , dell'Ada­
m.J �J · Eva ; ed a ltri se ne sparsero per

}' lwlia i n  g1·an copia , per aver q uest'arte­
fice i ·egtulo infini tamente. Que to sublime 
iatellt:!tto pet' potel' assc:gnare u oa certa ra­
gioue d' og ni sua opera , e pel' facili tat'e a 
chi si fosse i l  consegui.nento d' ogni perfe­
zion e  nell' arte , s' em mes<;o con i n tol lera� 
bile  fatica a ordinare i1 l i bro del la sim me­
tria de' corpi umani , nel che fare ebbe
desiderio di riJurre il buon disegno in 
metodo , e in precetti ; e perchè egli era 
liheralissimo d' ogn i  suo sapere , si pose a 
spies·arla in iscritto al d tti""�mo Bil i hald o
Pircha emero , a cui coo. una bel la  ep i:,tola
la dedicò ; e già aveva dato principio a 
corregserla e stampada , quan.Jo egli fu 
colto dalla morte , e l'opera fu poi da'suoi
amici data alla l uce nel rn:Jdo ch' egli or­
dinò.  Dissi ch' egli e bbe questo buon disi­
derio , perchè quantunque sia di non poco 
giovamento a' Pittori e Scultot·i , per tener­
si lontani da grandi sbagl i , il sapere per
via di p t'ecetti una certa universalé' pro­
porzione de' corpi ; ha però i nsegnaì:o l' e­
sperienza , che la ve ra più corta e pi rì si-

. cura regola per far bene si è l'aver l'arte­
fice , come diceva il gran B uonarrot i , le 
seSte negl i occhi. Fu Alberto amiciss imo
d' ?gui pcof�ssore , ch' egli

. 
a vesse ' reputato

j0s1goe nell arte , e parllcolarmente del
gr>ln R::tffael l0  da Urhiuo , al quale mand�

Baldinucci f:.ol. I. 3 

.. 
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a donare un ri tra tto di se stesso fatto so.
pra una bia n ca tela d' acquerel lo , serve n -· 
dosi per l u m e del bianco della medesima 
tela , e ne fu corrisposto d' alcuni disegni 
fatti di propria mano di lui. Mosso dallo 
st esso affetto dell '  art e , e d e' professori
volle vis!tare i pi ù celebri A rtefici de'Paes· 
Bassi , e veder 1' opere loro , e particolar­
ment e quelle di Luca d' Olanda , che {-i.n o  
d e l  1 So9. aveva cominciato a dar gran 
saggi di se co' suoi i n l agli i quali 11er cer­
to , quantunq ue in d isegno non arrivasse­
ro alla bontà di quegl i d' Alberto , gli fu· 
l'ono :però alquanto superiori in diligenza
e delicatezza. I n  t al e  occasione avven ne � 
che a l  1wimo ved ere che fece A lberto
l' aspetto d i  Luca , ch' era di  persona pic­
colo e sparuto , forte si mara_vigliò , com 
da u n o  , per così d ire , aborto della n atn ·
ra potessero uscire opere . di tanta eccellen­
za, del le  quali ta n to si parlava pel mondo. 
Dipoi fattagli  grande accoglienza , ed ab­
b racciatolo cordialmente , s tettesi con l ui 
qualche giorno coo. .gran di mostrazion e
d' amore. Fecionsi i l  ritratto r u n  l '  al tro � 
e strinsero fra d i  loro un' inseparabile 
amicizia. Questo medesimo a ffetto ch' egli
ebbe a l l' arte e a' professori , aggiunto al­
l' ot t ima sua natura cagionò in lui una 
inarrivabile discretezza n�l parlare dell'ope­
re loro _; e quando era domandato del suo 
parere , loq.ava tutlo ciò che potea lodare, 
e quando non avea che lodare se la passa-
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va con dire : veramente questo pittore ha 
fatto tutto il possib�le pP-r fi�r bene , e così 

lasci11 va l' op�re e J , maest ri nel posto e 
l'regio ]oro ; tl perch

,
e �ra -�a ogu uno , per 

così dire , adora to. � sta C I O  d e 1 to a con­
fusione di certi maestrclli che es�endo � 

come noi sogl iamo dire , a nzi i n farinati 
nel l '  arte che professori , a rdiscono por la 
bocca nell' o pere de' grandi uomim , f<t­
cendosi temet·ariamente giudici di tutto ciè 
ch' c' non conoscono , o uon i ntendono ; 
per non parlar di tan ti altt·i , i quali  col 
solo a vere in puerizia sporcate quattro 
carte con iscarahocchi i fantocci , s' usur:. 
}Jano il nome di d ilt:ttanti nell ' arte , con
c ui presu mono di tenere a si n dacato del 
loro sconcertato g us t O  auche i professori di 
prima riga ; al tro fì 1a l mente non ri portan­
do di tale loro temerità , che nimiCizia e 
vergogna. Alberto du• 1qu.e per tante sue 
vi rtù e o ttime qualitadi , oltre alla reve­
renza e sti ma , in che fu sempre appresso 
a l l' uni versale e a' professori , fu sti matis­
si mo da' Grandi , che facevano a ga ra a 
chi più poteva ricom pensar lo 'ed o norar­
] o. Massimiliano Avo di Carlo V. fecegli
una volta i n  sua prese uza disegnare sopra
u na muragl ia alcune cose , e perchè que­
ste dovevano a vanzarsi sul  m uro alquanto 
più d i  quel lo  ch' egl i  potesse g i ungeee col­
Ja mano , non essenJo allora in quel luo­
go alt r·a miglior comodità , comanuò l' I m­
}leratore ad un Cavaliere pettomto e di 
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buone forze , ch' era quivi presente , di 
porsi per un poco piegato i n  terra a guisa
di pon te a fine che Alberto , montato so­
pra di l ui , potesse arrivar coila mano ove 
faceva di bisogno . ll  Caval iere pa rte per
timore , parte per adul:u·e a quel Monarca
su bit o ubbidì , ma però sopraffatto da in­
solita confustone no:1 lasciava di  dare al­
cun segn o  colla t nrbazione d ell' aspelto di 
pa 1·erg l i  straua cosa che dovesse un Cava­
lier<� servi 1· Ji sgabello ad un pi:tore , di 
c he a · ved utosi Massimiliano gli disse , che 
Alberto a cagione di sua v irtù era assai
J>lÙ nobile cl' un Caval iere , e che poteva
bene un I mperadore d' un vil cont adi�
no fare , un Cav.aliere , ma non già d' un ,
ig :. wrante uno così virtuoso. E qui è da 
nota rsi , che questo Cesa re ft1 così a mico
del!' arte , che diede alla Compaguia di S.
Luca de' Pittori u n' arme propria , che
sone tre scudi J' arme d' argeu to iu ca m .
po azzurro , la quale , ol tre a quanto io.
trovo in Au tori , vedesi espressa. in faccia
d' un frontespizio de' ri t ratti degl' il l ustri 
Pittori Fiammi ngh i  , che diede alle stampe
di suo i ntaglio Tommaso Galle circa il 
I 5g5 . Fu ancora Albet·Lo i ll gl'ande stima
appresso di Carlo V. e Ferdinando Re 
d' U tlgheria e di Boemia , oltre una g ros·
sa provvisione con che era solito trattener­
lo , facevagli onori straordinarissimi ; e in 
somma fu egli tanto in patria che fuMi l 
e da ogni condizione di persone sempr.e.. 
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stimato e reverito a quel segno che meri­
tava un uomo d' eccellente valore qnale
egli fu. J?ella Scuol� �i questo Prande A�­
tefice uscirono uomnu eccel len ti , e parti­
colarmente Aldograve da Norimberg� , che 
ancor esso fu celebre intagliatore ; così ah­
biamo dal Lomazzo , e Ricciardo 'l'aurini 
Scultore di legname ecce11en t e , i l  quale ad
istanza di San Carlo Borromeo Arcivescovo 
di M ila no intagliò col modello di France­
sco Brambrilla Scultore rinomato le bellissi­
m� sidie del Coro del Duomo di essa C�ttà. 
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D I  L U C A D I  L E I D A  

DE T T O  L U CA D
'

oLANDA. 

Pittore Intagliatore e Scrittore in ''etri ,
discepolo di Cornélis Engelbreclttsen ,
nato nel 1 494· morto nel I S33. 

N e' tempi che nella Città di Norim­

bergh e in tutta la Germ aoia già risplen­
deva il famoso Pittore Scultore e Architetto 
Alberto Durero , e poco pri ma ch' egli in­
com inciasse a dar fuori ]e maravigl ie del
suo artificioso bulino , nacque nella Città 
di Leida l'eccellente  Pittore Luca , e ciò fa
circa l'uhimo di Maggio o pri nci pio di
Giugno del r 494-· Il suo P ad re si chia mò 
Huya Jacobsz , che in nnstra li ngua è l o
stesso che Ugo Jacopi , e fu anch' egli ec­
cellente Pittore . In questo fau ,i u1 l o  pos­
siamo dire che mostrasse la natura i l  mag­
gior miracolo ch' ellR facesse sia m mai ÌJl. 
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alcun tempo vedet·e al mondo in ciò che
appartiene alla forza del l' inclinazione e 
del genio , perchè a vendo egli in puerizia
atteso all' arte del disegno sot lo gl' msegna­
menti Jel padre , non prima fu giunto al­
l'età di nove anni, che diede fuori grazio­
si i ntagli ùi sua mano che andarono attor­
no senza la data del tempo , ma però fatti 
in quella sua tenera età , come quegli che 
non conten to di quanto aYeva n e ll' arte 
appreso dal ra dre desidera va di presi o
giugnere al pi u alto segno d'eccellenza , si 
pose a st udiare appresso di Cornelis  Engel­
hrechl sen , del quale si è al trove parlato . 
Nè è vero, per quanto ci avvisa Car lo Van­
mander Fiam mingo, quello che disse il Va­
sari nelle pcche righe ch' egli scrisse di 
Luca , ch' egli per i m parare J'arte se ne
uscisse dalla patria. Stavasi dunque il fan ­
cinllo i n  qucìla scuola cont inuamente ap­
_Elicato a disegnare , consumando non so](!)
Il giorno ma l' intere noui senza mai pi­
gliarsi altro tra�tullo o passatem po , che in 
eose di grande applicazione appartenenti 
all'arte ; ma come che suole avvenir� che 
la natura benchè troppo violentemente af­
faticata ne' primi anni talvolta per lo v igo­
re del1a gioventù non dia in un subito 
segni di molto rise n tirsene, ma poi coll' a­
vanzarsi del l' età e crescer de1le fatiche i n  
un tratto si 'dia per v i n ta , avvenn �  che 
a l l' i ncauto Luca fossero brevi i e:iorni del­
la vita ' e che in quei pochi non �odesse·
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egli sempr·e in tera salute. Erano in qnclla 
sua fan ciul l f·sca età le sue camerate m ai
sempre giova n i di quel mestiere Pittori
Jnta»liatori scri t tori in vet ro e o t·efici co' qua­
li in 'C' al tro non si trat teneva, che io istudia·
1·e e d isco rrere sopra le d ifficoltà dell'arte. 
Di ci ò era egl i  tal volta aspramtnte ripreso 
da11a madre, la quale per le soverchie fati· 
che gi:'t i l  vedeva correre a gran passi al 
total disfacimento di se stesso , ma non fu 
mai possibile il r itenerlo. Valevasi egl i  d'o·
gni occasione anche frivola per mettersi a. 
disegnare e sem pre faceva o mani o piedi, 
e quan to gli dava fra mano di più conJodo
in ogn i  tempo e in ogni luogo , or dipigneva.
a olio orà a guazzo ora i n  vetro ora inta�
gliava in rame , e in somma tutte l 'ore
dd giorno e bene spesso q uelle della Dotte
erano a lui un' ora sola destinata ad una 
sola faccenda. Non fu p rima arrivato al­
l'età di dodici anni che e' dipinse in una 
tela a guazzo una storia di sant' L'berlo, che 
i n  quelle parti fu stimata cosa maravigliosa
e ne acquistò gran credi to. Aveva egli 

'
fatto 

questo c1 uad ro per li Signori di Lochort, i 
quali per rendere i l  fanciullo più animoso
a operare gli diedero tan ti tìorini d' oro 
quanti an n i  egli a v eva. Di 1 4. anni i n tagl iò
u n a  Btoria d (\ve figurò lVlao metlo quando
essendo uhbriaco ammazzò Sergio Monaco 
�d in essa pose Ja nota del t empo che ft�
J} 1 ��8. U?; a n n o  dopo, cioè in età di I 5.
ann1, w tn�ho xnolte coi�, m a  particolannent�



, 
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per gli scri t tori o vog.li<tmo d i re pi.tori i !l
·v et r n , fece nov� pczz1 JeHa P ·  sçion , cioè
l'Oe,, z ;one dd l' o r l o , la p r ig ion ia di  Cristo
q 1 : : :n .lo l o  conJnc no ad A nna, la Flagel­
'],.,t.io ne , la Coronazione , l 'Ecce homo , il 
po rtar  t lt:-l la Croce , la Crocifission e ,  e a n­
c ra una carta dove figurò una ten tazione 
·d i San A ntonio a l c1uale apparisce una
bella donna , e tutti questi pezzi furono
loda t issimi , perchè erano ben e  ordinati
co n b izzarre invenzioni prospettive lon tanan­
ze e paesi ,  e tanto delicatamente inLagliat i, 
che più non si p uò dire. Il medesimo anno
in tagliò la bella invenzione della conversione
di S. Paolo nella quale, come in ogni altt·a 
:ma fatl ura , fece ,·edere gran diversità di
rit ra t t i  , maestà di vestimenti e berrette ,
capelli ,  acconciature di femmin e  ed altri
abbigliamenti all' antica bellissimi , che son
poi serviti  di l ume a nche agli stessi pittori
Italiani per vie]) più arricch ire l 'opere loro, 
e molti colla dovuta ca utela a effetto · di
coprire il virtuoso furto se ne son serviti
ne' loro quadri . Nell' an no I 5 I o. e della
sua età i l  seJicesimo, intagliò la bella carta
del l' Ecce homo con moltissime figure, n ella
·quale superò se stesso particolarmente nella
variet à dell'arie di teste e degli abi ti, ne'qua·
li seppe far risplendere i l  suo bel concetto , 
di far vedere presenti a quello spettacolo
diversi popoli · e nazioni. Lo stesso anno in­
tagliò il co n ta di no e la contadina, ln quale
avendo munte le sue vacche fa mostra
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d�altarsi, iu  che voìle espri mere al Yivo la
s tanchezza che prova q ue l la f<'mmina nel
rizzarsi da' coccoloni  dopo es8ere stata l un­
ga men te

, 
i n  disagio i n  q u

.
el lav�ro. F�c� 

a ncora l Aò.amo ed Eva , 1 quah cacc1att 
dal Terrestre Paradiso mali occnici e ra­
minghi scn vanno pel mondo , e A damo
coperto d'una pelle con una zappa i n ispalla 
che portasi i l  suo Caino s0p1·a le braccia.
Nello stesso t em po pure in tagliò la femmina
iguuda che spulcia il ca ne e mol ti altri 
bel l issimi pezzi , de' quali farò menzion e a 
suo luogo senza seguita r l'ordine de' tempi 
per non tediare il Lettore ; bastandomi
l'averlo fatto fin qui per mostrare che Lu­
ca in età di sedici anni  già aveva condotte 
opere_ marav igl iose e tali che avevan messo 
in gra n pensier o e gel osia lo stesso Alberto
Duro ,  a cagione pt·i uci palmente d d l ' a ver
Luca osservato n egl' intagli un certo modo

d'accordare così aggiustato con un digradar 
di piani ed un t ig nere delle cose lontane
di tanta dolce:tza , che a proporzione della 
lon 1 a nanza van n o  dolcemen te perdendosi 
di nduta i n  quella gui �a , che fan u o  le 
c0se nat ural i e vne; perfezione alla quale 
A lberto st esso non era arriva to, benchè per
altl 'o egli a ve�se m iglior d isegno di Luca. 
01 de i] m ed esimo Àl berto a con correnza 
di lui  si mise a dat• fuo r i  n uovi  in tae-Ji 

h f . . l . h • r  b ' c e n r o n o  1 m1g ron c e e 1acesse mai, e 
perciò ent r Ò fra di loro una tal  v i rtunsa. 
�ara, che ogni volLa che Alht:rto dava fuori 
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intaglia ta  una storia, subito Luca iatagliaV.&· 
la medesima d'altra propria i uvenzione .. 
Non lasciava intanto Luca di Jipignere in 
tela e tavoJa a ol io e a guazzo ,  e talvolta
in vetro , ed ebbe per suo costume d i  non
]asciarsi mai uscire opera dalle mani , in 
cui il  purgato suo gusto avesse saputo co­
noscere minimo errore ,  m odo tenuto poi
anche dal divino Micheiagn olo Buonarroti.
Ed una figliuola dello stesso Luca affermaYa� 
che egli una volta diede f-uoco a gran 
qu anti tà di carte già stampate per averv�
-scorto un non so qual difetto. Gran segno 
di suo amore agli esercizj e studj dell' arte 
fu , ch' essendosi accasato con u n a  nobil 
fanci ulla della famigl i a  Boshuyse11 . che in
nostra lingua v uoi dire della selva , aveva 
nel suo sposal izio gran dit:.piacere, e non 
poteva darsi pace d'aver a perdere tanto 
tempo ne'ritrovi e conviti che in quell e 
parti eran soliti di fare i I'icchi e nobili 
nel tempo delle nozze, e quanl o  prima gli 
potè riuscire. ritornò a' suoi virtuosi studj . 
Fra le molte carte ch' egli intagl iò fu un 
Sansone, un David a cavallo, e 'l Martirio
di S. Pietro Martire, un Saul i n  atto di se­
dere , e David giovanetto che intorn o ad
esso suona la su� arpe , un vecchio ed una 
vecchia che accoraano insieme alcuni stru­
menti musicali. Fece u na · gran carta d'u t1 
Vi t'gi lio appeso nel cestone alla finestra con 
figure e a •·ie . di teste bellissime , un S.
Giorgio colla fanciulla che dev' eiser(j} <li· ·



DI LucA D I LELr:>A 45 
vorata dal serpente , un Piramo e Tisbe ,
un Assuero colla Reina Ester genuflessa , 
un Battesimo d i  Cristo, e un Salomone iu 
,atto di sacrificare agl ' idol i , i fatti di Gio­
seffo ,  i qua ltro Evangdisti , i tre A ngeli che
apparvero ad Abrar�o n�lla val le  di Ma�bre,
David orante, Lot nnbt·tacato dal le figlmole, 
Susan na nel bagno , Mardocheo trionfan te, 

)a creazione de' nostri Padri q ua ndo Dio
corrianda loro l'astenersi dal pqmo, e Caino
cbe ammazza A bel.  Intagliò ancora in piccio­
li rami molte Immagi ni di Maria Vergiue , 
i dodici A posto! i ,  e Gesù Cristo ; ancora
si vede di suo i n taglio una bella carta
d'un vi l lano che meutre . smania per lo
dolore nell ' essergli cavato un dente , non
s'avvede che una femmina gli ruba 
la borsa . Intagliò a nche il proprio ritratto
suo, che è un giovane sharbato con una 
benetta in capo e molti pennacchi ,  che 
tiene u na testa di morto in mano, ma so­
pra tutto è m irabile la carta del ritratto 
di l\1assimiliano l tnpet·adore ch' e' fece
nella di l ui venuta a Leida . Altri bel li
intagli si veggono di esso, come immagini di 
Sa n t i e Sante, armi , c im ieri e si mili che
per brevità si lasciano. Ma tempo è ormai
di far menzione d'alcune poche delle molte 
ùpere fatte da l ui i n  pitt ura , l e  q uali vera­
mente furono tante in n u me ro , c

'
he e' non

p�r :{>Ossibìie a credere che in un corso dt . v t,ta tanto breve , q uanto fu il suo , 
�h l avesie potute coudtu·re tu.tte . A Lei� 
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da nel palazzo del consigl io vedevasi l'an­
no 1 604. un suo bel quadro del Gi udizio
univer

:
sale dove . aveva fir:;urati  ·molti ig mdi 

masdll e femmwe , ne' q ' rali qna utu nq ne, 
si scorgesse alquanto di quella sect:a manièra
che nell' ign udo particola nne 11 te  te nevano
allora anche i g ra ndi uortl ini in quelie
parti , non si lascia va però d'amm ira re il
grande st ud io con che era n o  f&tt i par t ico­
larmen te le fem mine c he erano colori le di
migl i or gusto. Ne'o li sportelli del la parte di
fuor i erano due helle fi5ure , cioè S. Pie­
t ro e S. Paolo iu atlo ùi sedere. Questa
opera fu in tanto prec•io , che da molti po­
tentati fu doma udara �o n offerta di gran
prezzo. In una vil la funri  ùi L,· ida appres­
so i l  nobi l Francesco Hoog bsteaet ,_ che in  
n ostra lingua vuol  d i r e  d i st r·ada alta , e m 
pure n:1 ... <juadm da serrare con i suoi
sporlelli, i n  cui Luca del l' anno I 5l-2 .  aveva
dipinta una LdJi�si ma Madon n a  mezza fi­
gura fi no sot to  i l  gi nocchio, e 'l rima nente 
fingevasi coperto da un picoolo . parapetto
di pietra , il fanciullo Gesù ch' era i n  
grem bo alla maÙ I'e te • ;eva in mano un
g 1'a ppolo d' uva che arri vava sino alla fi ne
del quadro , con che vo1le figurare il pit­
tore che Cristo fu · la vera v i te . Da u ua
pa rte era una donna che faceva orazione,
ment're Santa Maria Maddalena ( la quale 
ella aveva dopo di se ) le  additava Gesù 
i n · grembo alla Vergi ne , e in lontapo si
vedeva . un paese con alberi · bellissimi • 
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Nella part� di fnori era una Nunzi�ta in 
fì" u ra i n l tera con una vaga accouciatura

di pa un i  sopra il capo e con un nobile
pau ne�giamento , e vi era Ja data del tem­
po con l ettera L. soli Lo segu o  dì Luca .
Questa bel l' opera venne poi nel l e  �aui �i 
Ridolfo Imperadore , che forse fu Il mag-·
giore amico e protettore di queste arti che
fosse ne! suo tempo. Un simil quad ro era 
in A msterda m  nella st1·ada detta del vitel l0, 
dov e  si vedeva la storia de' fanciulli  d' ls­
rael che ballano intorno alla statua del
vitello d'oro , dove Luca aveva rappresen ­
tati  ì conviti del popolo , d i  che parla la 
sacra scri ttura , ed espresso al vivo quel
]oro lussurioso dauzare. Q uesto quadro ùa 
al cune goffe pet·sone fu ùipoi con u n�
sporca vernice riclottp a mal termine. In Let­
da in casa d'un nobile de' Son n esveldt , che
i n  nostra J i ngua vuoi d ire campo dd Sole,
era u n  al tro quadro col la storia di Rebec­
ca e 'l servo d' A h ramo a l quale ella ùà da
bere al pozzo , ed alt1·e cose e n t ro un pae­
se tocèo mirahilm.en te co n digradazione di 
piani i n lon tana nza di camp'�gna.  ln De1 ft 
C i t : à  d"Olanda in casa d'uno di colo1'0 che 
la varano J i  terra, che chiam:. n o  Bicrbron ver"
era uo a lcu ne te le a guazzo con istorie della 
vita di Gio. effo co n varj ' pau n egaiame nti ; 
�a perchè in quel l uogo sono fr�quentis­
stme le pioggic, e i tempi tempestosi molto
11i n  che neg l i  altri paesi d'Olanda, le calcine
non sono tanto perfette , e l'acqua portata 



48 Y I T A 
i mpetuosamente da' ven t i  penetra molto I� 
mura5lic , qnesti quadri si condussero in 
malo stato , e fu gran perdita per la quan ­
tità de' ritratti ch' eeano in es�i fatti al 
naturale , in che Luca fa veramente eccel­
lentissimo. Ma già che parl iamo di ritratti,
uno n'era di sua mano gt·ande quasi quan­
to "l naturale in Lei.da in casa del Maestro
de' Ci ttadini , che noi diremo il· Console ,
prima dig aità del Magistra to di quella Città, 
chiamat o pe · nome Claes Ariaen<:z, che i t'l 
nos: ra li ngua vuoi dire Nicco !c} d' Adria n o. 
Al tr·i m:Havig l iosi  ritraui (l i  s ua ma � to sono
�par-si i t diverse part i Ll'Euro pa ;  ma que� n ­
to ogn' al tro a pp rezzabi le è q ue l lo ehe sì 
vede nel PLtlazzo del Sereni:>si m:1 U l  Tos.-ana 
::1elle &lanze dove sono I.� pitt u re eh� furo­
no della gloriosa memoria dd Sere• . issi mo 
Cardi 'Htl Leopoldo , fat to a l  vivo da ! la per­
sona di Ferdinando Princi pe e [ . ,fan te di
Spagna , Arciduca d'Austria, e rappt·esenta­
to iu fi3nra d'un giovane di vago aspetto
ritratto i 1 1  p rofil o i n  qnadro mi n re di
braccio, con capelli di.,tesi, co 1 be1Tetta in  
capo alla grande ginje l lata , c o n  u n a  tesa
larga a foggia di cappello e col la n·t dd to­
§One al col l o , e uella più a l ta pLl rte del
quadretto sono scei tte con g ra n  leggia J ria 
le seguenti parole. Ejjig. Ferdin. Princip. 
et Infant. Hispan. Arch. Austr. et Ro. 
lmp. An. aetat. suae xi. Vicar . 

. Nell a Real Galleria dell' istesso Serenis­
simo Gran Duca si conserva un quadro irt 
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tavola di mano di Luca alto circa un brac­
cio dove si vede Maria Vergine i n  atto di 
sed�re col figliuolo in collo , e dalla parte
destra S. Giovanni fanciullo che adora il
Signore. La Vergine con una mano posta
sopra l'altra si tiene leggiadramente a se­
dere sopra il seno i l  suo Gesù ,  l'aria della
testa è bellissima d'un colorito acceso e 
ben lavorata . Questo quadro , avanzato al
fuoco unicamente colà nelle parti di Sasso­
nia fra altt·i che tutti perirono , fu manda­
to a donare al la gloriosa memoria di Fer­
dinando IL Granduca di Toscana . Non 
sono ancora cinque anni passati che mi 
toccò la sorte di vedere e ammirare i nsi e .  
m e  i n  casa d'Ippolito Tonelli Sacerdote di 
gt·a nd' esempio e dottrina, allora degnissimo 
curato della nostra Cattedmle, uno stupen­

. do quadro • che per com u n  consenso de-
gl' intendenti di nostre arti si giudicava di 
mano di Luca e d e' migliori , e tale in 
somma, che non mancat·ono a rtefici di gran
valore c he e per colorito e per arie di­
teste e per ogn' altra sua bella qualità sti­
marono che le pitture d'Alberto Du-ro a 
conft·onto di questa molto ne perd'essero.
Contiene questa nobilissima piu..- .a ,  che è 
a maraviglia condotta sopra legname,_ nel 
mezzo una Vergine col Bambino in co llo e 
gran copia di A ngeli , e nei portelli stati:
dal T�nelli separati per farne. t re quadri , 
un Crtsto che mosh·a la piaga del costat(),ad una santa, ed un santo in. a p-pareD-i\i<i. 

llaldinucei 17 ol. .(. 4 
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d'un Apostolo che ha dàvanti a se un 
fan ciul letto genuflesso , e nelle parti este­
riori dc' portelli vedesi a chi a ro s�uro
rappresent>1ti due misterj della Passwn� 
del Siguore ( opera in vero <legna al. pan 
di quante altre mai se ne siano vedute
d'un tanto maestro '1. Bartolommeo Ferr�res 
pittore di qu elle p�rli a veva di mano di
Luca u na bellissi ma Vergine . Fu anche 
molto stimata una sua tavola, la quale fu 
l)Oi co UJprata dal -vir�uoso Goltzio d'Haer­
lem in Leiden J'auoo 1 602. a gran, prezzo.
Era figu rata in questa tavola la storia del
çi,�co di Jerico q uando da Cristo fu i.Uu­
mi nato ; gl i sportelli erano dipinti di den­
tro e di fuori; dall a  parte di dentro eran
figure 3 p par•enenti a qu el fatto , e molti
:ritratti al naturale -con abiti e berrette e 
�u 1 ·ba nti tanto vaghi quanto mai dir si 
possa ; 1,1el la parl.e di fuori em una don na 
� un u omo che tenevano alcuue ar.Qii .
Ndb figu ra dd Cristo appariva una mi­
rabil mausuetudice, ed il cieco quivi con­
dotto vedevasi porgere la mano e staré
�vanti al Sig'nore i n  attiid unet molto pr<r. 
:pria. In Joo.tananza erano boscaglie natu­
raliss�me , e vedevasi in piccola :Qgura lo 
stesso Cristo in a l to di ch,iedere il frut to
all' ctlhero del fico , e �� era la dala: del
�empo del I 5.3 I . e ques.la fu l'ultima ope­
�a che Luca facesse a o�io , nella quale
quasi presago di s u a  vici na morte, che se­
�\l;� du,e anni <,io�o ,  pa�ve ch' e' -voless�
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fàre gl i ultimi sforzi dell ' a rte e lasciare al

mondo LIU v ivo testim onio di quanto vales• 

sero i suoi penne1fi . Dice Va n mancler
ch' egli i m parò anche l'a!'le d'in l aglia re i n
acqua forte , e che avutone i principj da 
u n orefice , poi seguitò con un maestro
che i 1 1 tagl ia va i moriooi  a' soldat i ,  costu rn e
usa to i n  que1 fa età, e che con questa egli
fece va•·j i n t agl i .  Vol le anche. intagliue i n
legno , e se n e veggono mol te sue carte
maneggi ate con gran franchezza . Non è 
possibi le  a raccon tare quanto Luca vale�s�
nel d ipig nere i n  ve t ro , e le belle cose
che se ne son vedute di sua mano . Il 
virtu0so p i t 1  ore Gol tzio teneva in conto di
]Jreziosa ginja u n  vetro dove Luca aveva
di pi n to i l ball o delle Jon ne che si fa n' •O
incon t ro a Dr1vid uel �no tornare colla 
lesta di Gol i a , i n ve . . zione che fn poi data
al le sta m pe con in taglio di Gio. S..aen reda m,
qu!òllo st esso clte i n r agl iò il h d l issi m o ri-_ 
tra l to del tante volte nominat o  Cado Van· 
ma nder , e gran qua ntità d'opere del Gol t .. 
zio. Per lo nome che correva Ja per tu tto
di s ua v irtù ,  fu quesl o gra nde artefice
spesso vi s i tato Ja' più ri nom,t ti maestri di
quelle provi ncie , e fì �10 l o  stesso Alberto 
Dm·o , per conoscerlo Ji persona anJollo a 
trovare a Leifla : stettesi �on lui qualche
giorno , n e  fece il ri tratto , e volle che 
Luca gli facesse il suo , stringendo con esso
grande amicizia.  Era gi à perven uto il nostro, 
Luca all' età di 33. a.nni qqanùo gli venlÀe 
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voglia di conoscere di presenza i maestri
piQ. singolari di Ze landa , Fiaudra , e Bra­
]Janza ; e trovandosi · molto ricco , si mise 
in viaggio con una nave presa tutta per 
se, dopo averla pt·ovveduta d' ogni più
desiderabile comodità. Giunto a Midelburg 
molto si rallegrò i n  veder l'opere dell' ar­
tificioso pittore Giova nn i de Mabuse , che
allora abitava in quel la Città , e vi aveva 
fatte molte cose , e voJle a proprie spese
banchettare esso ed alt r·i pi ttori di quella
patria con regia magnificenza • Lo stesso 
fece a Ghent. i n  Haed em. , e i o  A nversa ,
e il nominato Giovanni de Mab�1se volle
in ogni luogo accompagnarlo . Andavano 
insieme pe,. quelle Città il Mabuse v·e­
stitG di panni d' oro , e Luca aveva sem­
pl icemen te indosso un  giustacuore di seta
gialJa di grossa grana ; ed era cosa gra­
ziosa che ne1l' arrivar ch' e '  facev ano in  
qualche C ittà , spa rgendosi l a  fam a  tra ]a
minuta gente ch' e' fosse giu nto il famoso , 
artefice Luca d' Olanda , cot·reva la plebe
curiosa per vederlo , e nel cammi nar· che
facevano tutti � du�: ìnsieme , a det ta d.el
popolo toccava se mpre al Mahuse , per 1 
�ver indosso q nel bel vestito , ad esser 
Luca , e Luca che non era� molto aj,utato.
dalla pres.ènza , e 'l cui vestito n, o n lustra va
�auto quanto quello del Màhuse , rimane­
va appresso di l oro un non so chi. 

Or perchè i l  povero Luca ch' era di
��a�ura piccolo , e dì poca lena e. n:o.n av�
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vezzo a' di�agi de' viaggi,  e q u el ch' è più, si 
trovava i ndebol ito da' gra ndi studj del•
l'arte , forse s' affat icò troppo più in quel
pellegrinaggio di quel che l e  proprie for ze 
comport�vano, tornossene . �u al men te a

, c.:
a­

sa con SI poco buona sam ta , che da h m 
poi , io sei anni che e' sopravvisse , non ebbe
mai pi ù  bene, e per lo 'pi ù  non uscì del
let to. Credet te egl i  e qua lchedun altro con
lui, che per invidia gli fosse sta to dato il
vel eno, di che stette sem pre con uua tor­
mentosa a pprensione . Contuttociò fu da 
ammi ra rsi cl1e ta n to fosse in l u i  l 'amore
de' suoi studj , che non ostante il male ,
s' era far to accom odare sopra i l  letto t utti
i suoi strumenti i n  tal modo che e' po­
tesse sem pre o intagliare o di pignere . Gre-

. sceva fra ta nto  la ma lat t ia  e ma nca vauò
le foJ'ZC; e già em dive n u to. sì debole, che 
i medici s' eran persi d' arrimo c non sape·
van più con che ajutare la mancante natu• 
ra. Occorse final mente un giorno , ch ' egli
conoscendo che già s'a vv ici na va i l  te1·mine
de' suoi giorni , voltandosi agl i astauti dis·­
se loru , che de�>iderava an �om Ul/ altra
vol ta di veder l'aria per di n uovo a m mi­
rare l'opere d' Id�io ; e tanto, gl' i mportunÒ;
che fu necessario che ùna sua set�veote
se lo pigliasse i.n h

,
rac�io e. per lio poc(j

lo tenesse fuon al i  ana. Giunta final me n­
te per Luca l'ora fatale placidamen te
se ne morì nell' età sua di 3g. anui nel 
1 533. 
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�u l'ul l imo suo in tagl io e bellissima

u o  piCco) pezzo dove aveva rappres�ut ata 
u ua Pal lade , e questo fu trova t o  sopra il 
-suo letto quando morì . Lasci ò di sua mo­
gl ie un a fig l iuola marita ta che nove giomi
avanti la morte dd padre aveva pa rtorito 
u n  figl iuolo, e nel ricondu rlo dal Ba ltesi mo 
aveva domandato Luca che nome fosse
sta to da to al nuo vo Bambino , al che una 
donn a  sciocchen�lla aveva risposto : ben .ra­
pete che e' s'e fatto per modo , che dopo
di <•oi resti un altro Luca di Leida , di
che il  povero Luca s'era tan to t u rba to, che
ft! opinion e che ciò gli accelerasse alqua n­
to Ja mot·te. Questo figli uolo , che fu di
casa Demessen , riuscì an cor esso pittore
ragionevol e ,  e morì in Utrech l 'a nno 1 604.
in età di '7 I .  anno. Un fra tel Jo di questo­
pure anch' esso ni pote di Luca , chlamato 
G io. de Nooys, n ello stesso anno 1 6o,:j.. ev
pittore del Re di Francia, e questo è quan­
to ho io potuto raccogliere di noti zi� 
apra rtenente alla vita di questo grande 
artt cfice Luca d 'Ol anda , la  fama del di
cui valore v i verà t'lerna m eJJte . N è voglio 
lasciar dì dire per nl t i m o, come i l  t i tratto  
di L uca i n tagl i a to  d a  T t od01 o Gal le  va 
pet· l e  sta m pe

� f1·a qurgl ì  d'al t ri celt bra tis· 
simi maestri che noi J , a )ia n i dicia mo de'
Paesi B:-�ssi , ed in piè del ritratto si legg«h 
Jii.O i 'segut!nti vani : 
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iUCAE LEIDANO PICTORI 

Tu quoque Dw'ero non par, sed proximè
Luca , 

Seu tabulas pùtgis , seu formas sculpis 
alzenas 

Ectypa reddentes tenui miranda papyro:
H aud minima m in partem ( si qua est

ea gloria ) nostrae 
A cee de et teoum natalis Lei da Camoe;;.

nae. 





V I T A  

DI MARCANTONIO RAIMONDI 

11 0 L O G N E S E 

DETTO Dl F�ANCI INTAGLIATOB.Il 

Discepolo di Francesco Francia: , fioriva
. del I 5 I·O. 

Fra coloro che ne11a scuola <li Ft·ance­
sco Francia Bolognese molto s'approfittaro­
no in disegno , e v' è cbi dice anche in '
pittura , uuo fu M a rcantonio R aimondi
de11a stessa Città di Bologna , il quale nel­
l' arte dd disegno anche superò di . gran,
lu 11ga il ma estro. Questo ;M arcantonio adun­
que, come snive il Vasari , a cui solamen­
te riuscì il togliere aU' oblivione le poche 
11otizie che era n rimaste al m o t cm po di
tale artefice , attefe prima a lav 01 are di 
Nie1lo , e andatosene a Venezia , . Fer q·uivi 
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quel mestiere eserd�re t:;bn onore e utili tà,
s' abbattè a v edere esposta alla vendita in 
sulla Piazza di S. Marco gran quantità di
carte d' Alberto Duro portatevi d a  a lcu ni
Fiamminghi ; onde a,mmirando quel modo 
di fare , spese i n  esse tutto il danaro , cbe
si  troYava , e ft·a l 'a ltre cose comprò - tren­
tasei pezzi di sta mpe i n legno in quarto di 
fogl io • nelle q�al i esso A l betto aveva figu- ' 
rato il pecca to d' Ada mo , la cacciata dal
Paradiso , poi i fa tt i del la  vita di Gesù 
Cristo fino al la ven uta dello Spirito Santo ; 
e non essen do a sua notizia che fino a
quel giorno alcuno in Italia avesse messo 
mano a simil modo di lavorare , cominciò
a cont raffa1·e quegl i  i n tagli in rame (l' in­
taglio grosso che Alberto aveva fatto in
legno , im i tando la maniera , il modo del 
tratteggiare ed ogn' altra cosa, tal mente che 
le stampe del  Raimondi cavate da' sopran•
nominat i  36. pezz i erano universalmente 
comperate per le stampe d' Alherto , atteso
massimamente per l' avervi egl i fatta ]a
propria cifra usata da A lberto. Si sparsero
queste stampe in breve tempo per l' I talia,
c a nche ne capitarono in Fiandra alle
mani dello stesso Al berto Duro , c4e pt;eso '

- da gran sdegno , se ne venne apposta a
Venezia , e col1a Signoria fece di ciò gmn 
doglienza , e ne riportò un ordine che per 
l' avveni re il Raimondi nel le sue stampe 
non iscrivesse più il nome di lui , e' tu�to
come nelle notizie della vita dello stesso 



D J 1\fARC \NTONIO R A IMONDI 59 
AJhprto ahbi a mo racco nta to . Dopo tul tociò 
i l  Ra imondi se n' andò a noma , do" e  clie­
de j pri mi  saggi d�J ·valOl'e Sll? nel)' i u la­
sl io d' una Lucrez1a opera d r  TI;:t ffaello ,
che fu cagiot  e , che il med esi mo Ra ffael­
lo 

.
gl i fact:ss� i 1 1,1.ngl �a!'e a�cu n i 

_
suoi ' disegni ; 

tah furono 1l b·md r zt o J t  Partde col carro
del Sole , e dt:l le  Niufe , la strage degl' l n­
uocen ti , il N e t t u n o  � il ratt o  d' Elena ,  e 
la m0rte d i  Santa Ft" l icita co' figliuoli , che
fu di  grand' utile al Raimondi , perchè da 
indi i t o nauzi cominriarono le sue ' carte ,.. 
per lo m iglior disegno che avevano rn se 
di quel Jo che s i  fosse nelle carte di Fian­
dra, ad esser molto richieste , e fecevi gran
guadagno. Pose poi m a no ad intagl iare al­
tre opere dello stes�o Raffael1o fatte in  pit­
tura per cartoni di tappezzerie e disegni , 
pon f'ndo in esse la cifra . R .  S. che signifi­
ca R a ffaei Jo Sanzio , e un M. per lo pro­
prio no·me ; e di queste fece moltissime , 
che per essere s tate da  al tri descritte , non.
n e  fa 1 ò menzione. Mo l ti s' accom odarono
cnn essò ad i mparare quell' arte, e fra essi
Marco da Ravenna , che usò poi cifrare i
suoi i ntng1 i col S. R. segno di Raffaello , 
e qualche volta a ncora �an M .  R. segno 
proprio. Un tale A gosti n o  Veneziano , che 
le cifrò col1' A. V. e questi pure i 1  tagl ia­
l'o n o  mol te cose dtl]o stesso Raffae J lo , 
talmente c he qua�i nessuna ope1·a rimase 
di sua mano , che questi non in tag l ias­
sero , come anche molte fatte da Giuli•

• 
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Romano di J ui discepolo , il quale però ftt 
così modesto e riverente ve1;so il maestro 
suo , che mentre ch' ei vi�se 1ion mai per­
messe che fosse data al1e sta mpe alcun' o­
pera vropria , accioccbè non credesse il
mondo ch' egl i volesse in tal 

,
m?clo pigJi�r 

competenza con un uomo cos1 Impareggia­
bil e  e suo caro maestro ; fatto in vero de­
gno di tan t a  lode , quanto fu degno di
etema infamia quello dell' aver lo stesso

Giulio fat to i n tagl iare a guisa delle oscene
pitture tratte da' l ibri d' Ekfan tide , men • ­
zion

_
a t i  t1e 1 1a  Priapea , d'aver �i co fa.tto in : 

tagl1are a l  n o:,tro Marcantomo Ra1mon d1 
i n  ven ti fogli ( I )  altrettante delle più
oscene rapprescutazi o n i  , che concepir po­
tesse la fan tasia d i  qual s i  fosse mal costu·
mata persona , ed a ciascheduna delle me-

( 1 )  Non furono venti , ma sedici le 
oscene rappresentazioni intagliate dal Bai­
mondi su' disegni di Giulio Romano cre­
duti da Lod(Jvico Dolce in tutto o in. ' 
parte disegnati da Raffaello da Urbino ; 
siccome sedici e non venti furono i Sonet· 
Ili sporchissimi di Piet1 o Aretino , clze 
1uelle accompagnarono , e per cui egli ,çl 
fuggì di Roff,a , e tornò ad Arr:zzo sua
Patria. Go fu l' anno 1 S24. Di queste
medesime oscenità fece menzione l' Ario-J 
sto nel Prologo deil,z sua Commedia inti-
tolctta i Suppositi , così : 
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desime carte , per compimento dell' opera � 
arrgiunse Pietro Areti oo u n o  spo1·chissimo
sguetto ,  e tale appunto q uale in materia
siroi"liante la fracida li ngua d'u n  uomo di
quef taglio seppe , e potè fare. Cosa che
alla Santità del Papa , ch' e ra allora Cle­
mente VII. cagiouò infinito disgusto , e si
studiò al possibile d'i toglier via quel gra­
vissimo scandolo col soppt·im€re quelle in­
fa m i  carte , delle quali buona qua n tità si 
1·itrovò in l uog hi da non potedo , i mmagi­
nare , e che io laccio per lo migliore :
dirò solo , che q uesto a guisa d' ogn' altro
mortìft-ro velen o , non p r i ma era stato per
mano di q uei mal vagi sparso pel corpo
.cristiano , ch' egli s'era portato ad occupar 
le parti del cuore. Q uel le carte poi , che 
non si  poteltero avere , furono da q u ella 
Santità proib i te sotto g ravissime pene. I n­
tanto fatto fare prigione Marcautouio ( l )  

E bench' io parli con v o i  d i  supponere ,
Le mie supposizioni però si mili 
'Non sono a quelle antique , che Elefautide. 
In di versi atti , e forme , e modi vaPii
Lasciò dipinte , e che poi ri nnovate si 
Sooo ai clì nostri in Roma santa , e fattesi
Acciò che tutto il  Mondo

' n,.' abbia copia. 
( 1 )  Scrive l'eruditissimo Gaetan_o P ol­pi parlando delf Aretino , qualm�-:nte per.

evitare un gasti�o as_sqi peggwre pef .Rai-. 
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fu per capit�t·ne male , e molto vi volle a 
fine eli poterlo sot tran·e da l l o  sJeguo di
q uel Po : � tdiee. A Giul io però non inter­
venne si mil d isgrazi..t , pet' essersi gi à per 
sua bllOna sorte partito di Roma alla volta
d i  Man tova. Sbrigatosi fiilal meu t e  i l  Hai­
mondi  da quel l '  i n fortuuio diede fì . te per 
Ba cci o BaoJi nel !  i ad u na bel i iss i m a  carta di 
sno disegno , ove Ba ccio aveva fì3ura o il  
ma n i rio di San Lore 1 1ZO con g1·a n co pia
d' ig nudi , che ri uscì o pera lodatissi rna ;
ma il C do che a n cora teneva preparata 
u n a  pa rte del ri man t! n te di q nel gastigò , 
che all '  a rtefice era riusci to il fnggire ft·a 
gl i nom i ui , fece sì �h e occorre. 1do il sac­
co di Roma , i l  Rai mondi , perso ogni suo
arnese e su ppel ìett i  le , di v eu tò quasi men­
d it:o 1, e di pi ù conve n n egl i  pag:ctre agli
Spagnuoli una g ! ·a n  ta gl ia per togl ie1·e la
propria perso n a  J 1 l le mani lot·o, e partitosi
di Roma non mai pi ù vi tornò , consu­
mando il restante del v iver suo , che fu 
brevissi mo , ne l la  Ciuà di Bohgna , dove
anc:he non ebbe tempo di m olto pi ù o pe· 
ra re. Il ri t t':cttto di q uesto artefice fu fatto
per mano del gra n Raffaello da Urbin() 

mondi , che la carcere , venne interposta 
l'autorità di L& n gran personaggio; che L'A u- . 
tor della f/ita deLl' Aretino stesso indaga 
�.ssere il Cardinale lppolito de' .iWedici. 
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nel Palazzo Papiile  per u n  g:owme pala fre � 
niere ,  fra quegli ('be portano Gj u l io U .  in 
qud la pal·te '  dove u H e a  S.lCel·dotu fa 0 1'3-
zione. Il M.al va�ia nel suo l ibro de' Pittori
Bolog 1 1  si confessando di nou avee del Rai� 
momli pi ù l iOLizìe di qna n i.a ne lascio il 
Vasari , copiò a

_
verbo a _ verbo qua�J�n egl i

n e  scrisse ; ed moltre dtstese u n  J1hgeni.e 
catalogo quasi di t utti .  gl� i n tagl i , eh,, u.sci­
rou o  dalla dot ta mano d1 q uesl o  g r a n d  a r­
tefice ; onde a me non fa di mestieri altro
di rn e : soggi nnse au ehe lo stesso scrittore 
es�er traJ izione in Bologna, che il Raim o n ­
di  finalmente morisse ucciso per ma no d'un
Cavaliere Hornano ( 1) , a cagione d' aver ,
cont 1·o i l  patto fermato , i n tagliato di nuo·
vo pet· se  l a  stampa degl' lnuocent.i , la 
quale egl i  pure prima aveva intagl iata
pet· lui .  Fu Marcanto�1 io n el suo tem­
po nominat.issirno non pure per la gran 
pratica ch'egli ebbe del bulino , ma ez[an­
dio per la chiarezza della fa ma , che fècer 
d<.t per tutto correr di lui l' opere slllgo-

( • )  In simil disgrazia incorse il suo
compagno nell'osceno operare Pietro A re· j ·no , che . per altra cagione rilevò cùu;ueferite di pugnale nel petto , nnde fu cre­duto mnrto, e questo avFenne l'anno I 525.V. gli Scrittori d' Italia del celebre Conte O io. }Waria lliazzucheili. 

· 
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larissime del gran lhffaello ch' egli ebbe 
in sorte d' intagliare. Ebbe moglie , la 
qu�le pure ( ciò che  in quel sesso non
cosi frequentemente è accaduto ) ebbe an­
C?r ella ndl' operare d' iutaglio non poca 
rinomanza. 
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D' A L D E G R A E F 

IN TAGLIATOEE E PITTORE Dl SOBST 

Discepolo di • • . . nato . . . morto • 

Aldegraef cel6bre Pittore e Intagliatore 
si dice che sia jativo di Vestfalia , e se
pure non ebbe origine in quel luogo , al­
meno vi si trattenesse qualche tempe , di­
morando nella Città di Soest otto leghe 
lontana da Munster. In questa fece molte 
opere in pittura per quelle Chiese , e par·
ticolarmente per la Chiesa vecchia , dove
nell'anno 1 6o4. era una bella l'avola ddla
Natività di Cristo. Molte sue pitture loJa­
tissime ebbero la città di Noremburg ed 
altre di quelle Provincie. Sarà costui sem­
pre memorabile per bellissimi intagli ,  che
uscirono di sua mano ; tali sono alcune 
storie di Susanna , ed altri di femmine
nude , ed altri d' Ercole ; dodici gran car-

Baldinucci P ol. I. 5 
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te 1di Baccanali e simili intagliate dal I 533.
al 1 55 1 .  Vedesi qe1le sue , stampe g ran va­
r ietà d arie di teste e d' abiti 1u su la ma­
n iera di Luca d'Olanda ; St·guì la mOite di 
q ue;,to Artefice n ella no mi nata Citta di
Soest , dove a nche fu al suo corpo data 
sepoltura . Non è a nostra notizia pervenuto
il proprio di essa sep!Jltura , ma solamente
eh,· ( <;e<:ondo quel lo che lasciò scritto in
suo idioma il  Vaumandet· Pittore Fiammin­
go ) sopn;� essa fu da un suo compagno di 
J.\'j unste r  fat ta  fare una lapiJa colla lesta e 
? r10e a ppunto , c he Aldt:graef era solit�­
l�pl'ontare uell' opere. 
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D' H U B E R T G O L T Z

PITTORE INTAGLIATORE E ISTORlCO 

D I Jl' E N L O' 
Discepolo di Lamberto Lombardo , 
. fioriva del 1 S6o. 

Fra; discepoli di Lamberto Lombardo 
eccellente pittore di Luyck , di cui latina­
mente scrisse l'et·udito Domenico Lampso ­
nio , e del quale si è da noi alc una cosa 
detta a suo l uoao , uno fu Ube..to Goltzio, 
che oltre alle fatiche durate intorno agli
studj del disegno ,  si fece tanto pratico in 
altre belle facoltà , e tale odor di vit·tù.
spars� in quel suo tempo ,  mediante l'ope­
re della sua penna , che sarà sempre vivo 
J�ella memoria degli uomini ; e noi ora 
5Iamo per accennare . qualche particolare 
di sua persona e qualità per arrivare al 
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fine propost-oci dì parlare di tutti coloro, i 
q uali col buon uso d elle nostre arti hanno 
reso al mondo diletto e util i tà , e rimet� 
tiarno il Lettore, per quel più che non si 
dirà in questo l uogo , alla vista dell' opere 
di questo virtuoso , le l{uali da per loro 
stesse pai'lano a bastanza di lui  , e fanno 
co' loscere il merito delle sue lodevolissime 
fat iche. Costui dunque fu nativo di Venlò, 
fu pi ttore i ntagliatore e storico ; i suoi an. 
te11at i  d iscesero da Uvritzburgo . Nella sua 
gioventù si trattenne appresso il maestro co� 
pia ndo per ordinario ogni sorta d'an tica­
glie, e pa rticolar mente di quel le , i disegni
d�Jle quali _dalla Ci l t à  di  Roma . 

an�avano
dt te9po m tempo portando m Ftandra
gli ar ljefici , che venivano a studiare le 
cose d( Ital ia.  Con tale occasione prese egli
un affe t to i nesplicabile alle matetie spet­
tan ti  alle antichi tà , e come quegli che 
aveva vivacità d' ingegno , e anche era be­
ne istruito in let tere

.._ 
u mane , . e particolar 

mente · pratico di stori e ; diedesi di tutt  
proposito ad una profonda i nvestigazion 
delle cose degli antichi tempi ; ond' è ,  eh
a ppoggiandosi alla protezione del Sig. Uva­
terulie t , condusse cose maravigliose . Pri 
mieramente diede alle stampe un l ibro , 
nel quale espresse l'antiche medagl ie de­
gr lmperadori Romani, che gli eòstò studio
è fqtica di  dodici anni , oltre all' inesplica­
:pili spe�e , e fm·ono stampate in l egno
per opere qi Joos Giet Leugen ( che i 
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nostra ] iogua vuoi dire seminatore di bu­
gie ) pi ttore di

_ 
C01·traj ,

. uom? valent� ed
in�>eCYnoso e dt costumi assfu lontan i da 

o n  L' f't! .  quel che sonaya suo cognome . . e ngu: 
de! l '  l mperadon sono alquanto grantlt , assai
be� fatte e somiglian tissime , da Giulio Ce­
sare arrivano fino a Carlo V. e Ferdinan­
do v i  aggiunse le nbtizie appar tenenti alla 
Storia , ecl anche diede giudizio di molte
cose dette da al tri , e r11gione di loro erro­
ri , il qual libro è stato in  mol te lingue
tradot to . Nel r 563. diede fuori un libro
latino intitola to Cajus Julius Caesar , ov­
vero la Vita J.i Giul io Cesare , ded icato a 
Ferdinando I m peradore nel I 566. On altro
l ibro pure in la tino idioma intitolato Fasti; 
dove trat tò del le feste pubbliche, ed a ltre 
de' Romani , dal tempo del l ' edificazione di
Roma fino--. alla morte d'Aus!llslo colle me­
daglie , ]c qual i furono dalle proprie mani
di lui in t agl iate con loro spiegazione . Un 
altl'O l i bro ch' egli  nel 1 S67. dedicò al  Se­
nato Roma no , il quale per gr�titudine
fa ttolo chiamare nel Campidoglio ; feceali 
d d' l . . b ono u n a  ette1·a s•gtllata, nella quale et·a 
il Decreto ,  che l o  dichiara va nobil Cittadi "'
no di queJia Patt·ia con gran privilegj .
Nel r S74. uscì un altro suo libro inti tolatd ' �esar� -;-Jugusto coli� medaglie e 'rovescim taghatt pure da lm , e loro descrizione
l�Lioa in due tomi. Nel I 576, mandò fuo�
r 1  un altro volume inti tolato Sicilia et ma­
gna Grecia , ovvero la storia delle Città ; 
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e popoli di quelle due regioni, colle me­
daglie Greche e loro descrizioni in l ingua 
latina , ed in pri nci pio di esso libro si scor­
ge i l  suo ritratto col nome attorno e tito­
lo di Storico e di P i uore di Fil ippo II.
Di pochi al tri intagli di sua mano diamo
noi qui notizia , perchè pochi ne sono ve­
n uti  sotto l'occhi o  nostt·o , bastandoci l'aver: 
detto , ch' egli attese all' int aglio " con che
diede _fuori opere u tili al mondo fino a
quel segnp che sarà noto a chi vedrà le 
poche , di  che abbiamo sopra fatta men­
zione. Soleva quest o virtuoso abitare iu 
Bruges Città di Fiandra , dove aveva in
casa una Stamperia con bel carattere, del­
la quale uon si valeva non già a modo di
bottega di stampntore , ma per impt·imere 
con più decoro e repu tazione le proprie 
opere sue . Poco possiamù raccon tare di 
sue pit ture ; solamen te sappiamo che ne1la 
Ci t là d' Anver�a dipinse diverse cose nel
tempo della festa del Toson d'oro degli 
A ustriaci , e che siccome egli e ra an imoso
e a rdito n ell' in trapren dere opere grandi , 
così anche era veloce e fra nco nel dar 
loro com pimen to. Trovandosi in .Br·uges in
tem po che vi predicava u n  certo Fra Cor­
nelio M i nòt· Con ven t ual� celebre Predica­
tore ch' egli andavà semp1·e a sen tire con
gran gusto . fece alla macchia il di lui ri­
tratto a oli(\ somigliantissimo . il q uale da
Carlo V anmander PiUMe Fiamrniugo ( che 
attesta averlo veduto ) è mol to lodf:\to .
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Ebbe qutsto a�:tefi�·e d ne

. 
m?gli ; la  prima

f sorFI'ia dell ul t 1ma eh P1e terkok eccel.ol:ute .f'i llore d'Aelst , e d i  q u esta ebbe al­

ctPI figl iuol i , a' quali come Cittadino Ro­
y=t::tn o  diede tutti nomi Romani antichi , 
cioè a dire Marcello , Giulio e simili . La 
seconda prese egli con estremo dolore de; 
propt·j figliuoli paren_ti e amici , e sua e­
strema i nquietudine danno e vergogna , 
perchè o fosse egl i ingannato da coloro 
ch' ebbero parte n el trattato , o pure per­
chè questi medesi m i  s' inga n nassero ,  eiJa 
era donn'l di non buona fama , come ab­
biamo , per quanto n e  lasciò sctitto i l  no­
minato Vanmander. Così avviene, che l'uo­
mo o male accorto o mal con sigl ia l o bene
spesso pone ::1. cimen to in un punto tutta
quella gloria ' l 'acquìsto del l a  q uale gli e 
costato la fatica e 'l sudore d'una età i n­
tera. Venu ta finalmente per lo nostro at·­
tefìce l'ora fatale ci t ·ca l'an no r 583. fece
da c{uesta a ll ' a ltra vi l a  passaggio neJ la Cit­
tà dt B ruges. Fu il Goltzio uomo di sin ­
golare erudizione , da tu tti  i virtuosi del
suo tempo gran deme!�te a ma to , e A ntoniO' 
Moro celebre pit t ore d' Utrech , al qùale
egli aveva fat t o  dono d'u n suo l iht·o delle
Medagl ie assai ben legato , volle in ricom.:
11ensa colotirne il ri t t·a t to ,  facendolo veni­
t'e per d ue o tre mattine a sta re al uatu.:
rale pei' lo spazio d'un' ora , i l  qual r i trat­
to riusci som ig l i a n tÌs'>i mo , e l ' anno r · 'O-f; 
era ancora in Bruges in casa la vedova 
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già sua moghe, e fu p01 mtaghlto m uno
de' libri dello stesso Go1tzio , cht. è quel­
lò appunto , di cui sopra facemmll men-. ' 
z10ne. 

l 



V I T A 
DI GIOVANNI SADALAER

DI Bl!USSELLES 

Intagliatore in rame , nato nel 1 55e>.
morto nel 16oo. 

Brussclle� Città di Fiandra nel Brabante
accrebbe suo splendore nel passato secolo
per i molti ec�llentissimi artefici ch' ella
partorì alle nostre.. arti , come assai chiaro
hanno fatto conoscet �  al mondo le belle ope­
re d'Enrico Vander B(r.,cht ,  di Gio. Bat­
tista Va n Heil , · di Leone h Heil , di Pie­
tro Meert , di Gio. Missens � di Francesco

-di Quesnoi e d'altri ancora ; , n.a fra quan­
ti mai in ciò la resero più i llmtre possia­
mo dire che fossero gli uomini d'una sola
famig lia Sadalaer , 'dico Giovanni e Raffael­
lo fratelli , eccellenti intagliato�i in rame , 
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dalla scuola de' q ua.Ji uscì il ta n to celebref 
e singolarissimo Egidio Sadalaer loro nipo­
te , giaéchè ciascuno di per, se , e tutti in•
sieme , sub i l o che ebbe1· cominciato a dar 
fuori l e  belle  carte usci te da' loro

. intagl i,
a)z�rono grido per tu tto 'l mondo. Volendo
n oi ora parlare di  Giovanni , il primo fra 
loro che iocomiHciasse ad a}Jplil�arsi a tale
facol tà , ner ragiouare poi di RaffaelJo e 
d' Egidio in a l tro l uogo , diciamo come egli 
ebbe i suoi natali i n  essa Città di Brussel­
les l'anno dt= l la sàlute nostra r 56 o. I l  pa­
dre s;uo fu un assai onorato nonio ,
che nel l '  i u tagliare ferri alla damaschina
valeva mol to. A v venne poi che questi · de
sideroso di ma�gior guadagno det.erw-:oò
di laseiar la patria, e cosi insieme CO" sua
fam iglia por tossi Ì ll A nversa ove di td qt�a­
lità di ferri faceasi  no n  ordi narir spaccio;
onde al nost.m G iovanni ancç>r giovan etto,
che �oo a11m·a aveva appr..,:t . sol�m �n te 
que11 arte del 11adre , convdme d. st·gmtar-
1o e con .esso per q uaJcbe. t�mpo .quella 
eseréitare. Ma come che egh SI' sent1ase da 
natura . portato a ..ose 11iù sublimi , inco­
minciò  ad jufas•jrtirsi molto di tal sorta
d' intaglio , e (liede luogo . i n  quella "IJece
ad un n uovr ed acceso desiderio d 'appro­
fittarsi nelJ' i n.ta�l iare in rame , e c iò  n on
senza dis_gusto de] padre , al quale preme­
vano sii avyantaggi del gu�dag o to  eh.' egli
allora si godeva presenti coll' a-j n t-o del · fi­
gliuolo e che sempre maggiori si a�pettav:à-
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nell'intagl io del ferro , che l' acquisto di
quel la gloria che a Giovanni prometteano

in futUro i talenti dd suo ingegno ne!
nobile  esercizio dell' intagliare in rame .  E 
cosi poco ved endo e meno conoscendo il 
suo meglio , malamente soffriva che il fi­
oliuolo divertisse il pensiero daU' antica sua 
professione. Vi nse finalmente questa conte­
sa l 'Hmore della virtù e l'animo risoluto di 
Giovan!li , il quale giunto al ventesimo di 
sua età _ abban donando i parenti , n on già 
la Cit tà d'Anversa , si accasò e ritirassi a
viver da se stesso , e fin da questo tempo 
sciolto i l  freno a� · suo nobil intento diedesi
tutto all' arte del disegno e dell' intagliare· 
in  rame. r n tagliò molt e  opere e disegni  d-i
Martino de Vos -e d'altri maestri grandi di 
quel suo tempo , i quali vedendo il suo 
bel mod o  facevano a gara a chi  più potea 
fargli in tagliare proprie opere pensieri ed 
invenzioni , ed egli a . tutto resisteva , come 
quègli che essendo di vigorosa complessione 
e grande di statura senz' affa ticarsi punto 
i n  uo' arte tanto faticosa l a vorava con gran 
franchezza e dil igenza insieme , - ed avendo 
i ncominci�to a dar fuori sue opere , quel­
le tali applausi in breve si guadagnaronO' 
fra gl' intendenti , e:he la m og_Jie sua col­
l' i mpiego d i  sua persona dalla m attina fi­
no al la sera non potea ri parare nel farne 
spaccio . Ven o egl i  poi desidel io di veder 
l' I t alia , ond' egli l'a n n o  I 587 . insieme col· 
1a moglie si pal'lÌ d'Anversa, pas�Ò a Colo· 

/ 
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nia ed a Francfort ove stette qualche · tem� 
po , poi si condusse i n  Baviera e quivi pu· 
re assai dimorò trattenuto da quel Duca 
che dell' opera sua si vo11e valère , e poi
avendolo ricompensato e regalato alla gran­
de di catene d 'oro e medaglie il lasciò pal'­
ti re . non prima che l'anno I 5g5. Prese
viaggio alla volta d' Italia verso Ja Città

. 
di 

Verona, dove in un intero a n no che VI si 
tra tt en ne diede a conoscere i l  valore del
suo bul i no.  Fermassi per quattro . annì i n  
Venezia, e poi con Giusto Sad alaer suo fi­
gliuolo l'anno r 6oo. s'incamminò verso Roma 
desideroso di vedere, oltre quanto di bello in  
qu�lla Città s'ammira appartenente alle belle 
arti , a nche la persona del sommo Pontefice 
e ;l sacro fasto di ({Uella Corte , e eon inten­
zione ancQni di preseota1:e aHa Santità del
Papa alcun' opera di  sua ma no. Tu tto eseguì , 
ma perchè parvegli esse1�e stato il suo regalo 
poco gradito dopo brevi .giorni mal soddis ­
fatto se n e  pàrti ed a Venezia fece ri torna
lo stesso a n n o I 6oo. infausto al certo pe:�.· 
Io povero. Giov.anni, già eh� appena giu nto
i n  quel la Città a cagione del penoso viag­
giò in una state del le  più focose che oc­
conessero mai . in fermatosi ùi febbre· acuta
di ede fine a' suòi giorni lasciando quattro
figliuoli ., tre femi ne ed un masch i o :  delle 
femmine una fu ma r i_tata �n Vien !)a, e l 'al­
tre due restarono i n un Monasterio. in Ve.­
nezia . U maschio, ohe fu i·l so pra nqmi;qa ­
t.o Giusto , sotto la tutela. di Raffaello. suo-
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zio paterno e

. 
sotto . i d5 lui  in<>�gnamentt 

nell'arte Jell' m tagliate lll ra me rimase pur
anche esso in V enezia dove l'a nno 1 620.  
si  accasò . Lo stesso a u+to del mese d'otto­
bre part

.
itosi p�r. A ms�.e rd�m 

_
deside1·oso. d

'
i:

visi tare . 1 buòtu mtaghalon dt  que l la Cttta
prendendo la _congi u n tura

. 
d'accompagnar­

si coll' A mbasc1adore che VI mandava quel­
la Repubbl ica , giu nto a Leida assalito an­
cor esso da acuta febbre finì di vi vere e
n e l la Chiesa de' Tedeschi fu al di l ui cor­
po data sepoltura.  Tornando ora a Giovan­
ni Sadalaer egli i ntagl iò, come di sopra ac­
ceunammo, assai disegni di Martino de Vos, 
ed opere d' altri maestri ancora , e fra l'al­
tre intagliò i n Venezia la bellissima Tavola
della Resurrezione del Tintoretto . Vedesi 
dì suo bulino un libro scompartito in tre 
parti: la prima è i ntitolata Imago bonitatis; 
la seconda Beni et mali scien tia ; la terza
Bonorum et malorum consensio. Nella prÌ·
ma sono espresse le prime giornate della 
Creazion del Mondo, nella seconcla la c t·ea­
zion dell' uomo con altre cose della Gene­
si , e la terza contiene rappresentazioni di 
cose d iverse tutte fatte con disegni di Mar­
tino. Ebbe anche mano negl' intagli di 
quattro libri di eremiti dati i n  l uce con
d isegno pure di Martin de Vos da Raffael­
lo Sadalaer suo fratel lo ed allievo nell' ar­
te ; fu, come sopra dicemmo , uomo d'alia
statura , al quanto nero di carnagione , di
nero pelo forte gagliardo e quasi infatica-
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bile nelle cose dell' arte sua . Si dilettò ·,della
musica, nella q uale riuscì piuttosto ottimo
maestro che lodevole dilettan te ; onde non
è gran fatto che veg.gausi i ntagliate da lui
molte figure fatte a posta per Je carte del·
la musica. Giusto suo figliuolo adoprò il 
bulino con gran diligenza , e let;gtadria ;
diede fuori fra l'altre molte carte di paesi, 
e ,•edesi di suo intaglio in foglio la bella
storia dell' adorazion cle' magi � che Federico
Zuccheri in Venezia dipinse in S. Francesco 
delle Vigne, 

l 
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D' ANTONIO TEMPESTA 

Pittore e Intagliatore Fiorentino, discepolo 
di Santi di Tito , nato circa il 1 5\;!5. 
morto nel I 63o. 

Fra i soggetti d' indole nobilisc;ima
a' q ual i  nel pa•sato secolo fu l ibera le il  
Ciclo di n0n ord inaria inclin Mione al l 'a1 te 
del disegno fu Antonio Tem pesta , il q uale
fin dagli anni d i  sua fancinl lezza per la vi-,
vaci tà d dl o  spirito avveneuzà nel tra tto e
mat u ri tà nt>l Jlrucedere cominci ò a risplen­
der sì bene sopra ogn'al tro di sua età, che 
n' Ha da t u tt i  amm1rato ; onde quando si
parlava der Tempestiuo (nome che per ec·
cellenza erasi egli guadagnato fra' suoi coe­
tan ei ) pron uncia vasi per così d ire la più. 
aggradevole la più gioconda e la più ama· 

, . 
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hile parola che sentire si potesse. Qu:esti.
dunque per appagare il suo genio pittore­
sco , ne' tempi appunto che dalla gloriosa 
memoria del Granduca Cosimo I. facevan­
si tirare avanti le pitture di Palazzo vec­
chio da Giorgio Vasari e da'suoi compagni 9 
avendone osservato uno fra gli altri forse 
il piu valoroso ed al propri� genio c�nfa­
cevole molto che fu Giovanm Strada Fiam­
mingo , si pose sotto la di lui disciplina , ,  
non senza desiderio di diventare imitatore 
di quel suo modo uuiversalissimo d' inven­
tare , particolarmente in materia di cacce 
e d' ogni sorta d' animali. Ma come che. 
erasi già in--Firenze incominciato a ripiglia­
re fra' professori l' antico ottimo gusto in 
una certa morhidezza di colorito ed accu­
ratezza d.i contorno lontano da quello che 
noi sogliamo dire modo legnoso e duro , 
che lo soverchio desio di dipign e re come 
il gran Michelagnolo senza essere Michela­
gnolo , aveva a poco a poco e quasi insen­
sibilmente fatto pigliare a' ma�stri che da­
l'Ìvarono dalla scuola del Bronzino vecchio 
ed altre di qùei tempi , il nostro giovane t. 
to deliberò d' abbandonare quella scuola 
e raccomandassi alla protezione di Santi di 
Tito celebre allora i n  Fire•1ze , e altrove 
per l ' ottimo suo disegnare e per altri suoi 
attributi confacevoli e necessa rj aUe nostre 
arti. Sotto tale disciplina s' approfittò non 
poco. Ma perchè fin da quella sua t enera 
età f.gli era incliuatissimo all' inventare , 
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1100 era per c_osì J i 1:e mai giorn

.
o .ch' egli

alcuna bel la m vc n�1 0 n e  e capncc to non

portasse a vc.lere a' fanciu l l i  suo� com �agui
d i  scuola , onJe cr::we d� tu tl a rn m trato
ed i o v iJi a . o  insieme. GoJevasi a lora Santi 
di 'T i to suo maeqtro quel suo u uiversal c 
credi to di g rand' uomo , 0 1 1Ùe era tfl nto

adoperalo i u  ogui s . }r !a di la voro , che a 
gra n r

.
e na pott-a, soddi�fat·e non pt�r �ne

mol te tsta 1 1 ze e h  erangh fat te tut ta v ia d o­

pere Ji sna mano , ma eziandio al deside­
rio che egli aveva d el guadagno , e ad
un suo genio particolare o fosse anche 
necessità d' a ver a fare i n Firenze quasi
quan t i ritra t ti facevansi in  q uel suo tem­
po e d i maschi e di femrniue , o di Prin­

cipi o di pri vate persone , .o nde eg li aveva
incominciato a fa re di essi ritl·atti di sua 
mano solamente le facce e le m�ni e gli
abiti  : le acconciature e simili a l tre cose
dava a dipignet·e a' suoi giovani più inte n ­
denti , de' quati u no era Gregorio Pllgan i
che poi d i ventò pittore d't gran ri nomanza .
Qaesti cluuque che malamente senti va d'a­

vct· a porre og ni suo fine nell' arte i n  di­

pignere g uat�nizioni  e b asti , accrmcictttue e
simili  a l tre bagattelle aJdosso a ritratti al
modo e usanze di que' tempi che erano 
senza alc u na apparenza di buo a gu�to p i t4
toresco, forte dolevasi i n  se stesso , ma os­

se':'va nclo poi ogni dì le belle fatl tasie e l e
invenzion i pellegrine e vat·ie che mo:;tra va4
gli il Tempest i no , cldiberò di pigliar çon� 

Balclirwcci Vot. l, 6 
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gi untul'a di lasciare la scuola di Santi e di 
1·i t irarsi da se : poi fa tta lega col Cigoli
diventò q u el b uon pittore c he ognun sa ;
ta u to possono  in  un animo gentile gli
esempl i d' uno spi ri to ingegnoso. Così an. 
da vasi A n ton�o a vanzando nell' in tell igenza 
de' buoni precetti del la pit tu ra e nell'amo­
re d' ogni persona , come quegli  che oltre
a bellissi mi adornamenti  ch' egli av ea pro­
ca cciati a se stesso coll' esercizio della mu­
sica sonando strumenti di versi e dolcissi.
mamente cantando e con quello ancora.. 

c he rendealo pi ù grato alle conversazioni ,
ch' era u n natura} talento di contraffare
ogn i  sorta di l inguaggio straniero ita l iana­
te e col l' arguzia ne' detti con i quali era
l' all egrezza d' ogni congresso in c ui si tro·
vava. Q 1ello  ch' eg l i conducesse apparte­
nente all' a1·te sua nella scuola di Santi di 
Ti to a noi non è noto ; crediamo però
che fosse di grande aj uto al maestro n el le
sue opere, giacchè come dicemmo egl i  per
lo gran carico d'occasioni fu solito servirsi
de' suoi giovani più valenti. Portassi poi il
Tempesta dopo l 'anno 1 570. alla Città di Ro� 
ma , ove diede tal mente a conoscere la fa­
cil,i U t  ch' egli aveva n ell' inven tare, che su­
bi to fu adoperato dalla Santità di Gregorio
Xlii. in cose pubbliche e confacevoli con
quel suo genio , cioè nelle pi tture della 
Galleria e delle Logge del Palazzo P a pale
duve in alcune piccole figure che accom· 
:pagnano il corpo di S. Gregorio .Nazianze� 
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no , si rese ammi r�b�le a1?che .a' rr;tigliori 
tn<testri dell' arte. D1pmse m chiaro scuro
di color gial lo n ella sala vecchia de' Tede­
schi e va rie piccole stori.e te colori per
t utlo il Palazzo. Per lo Ca rdinale Scipione
B,11'vhese nel la loggia del Palazzo al :Honte
Qui�inale Ji pin�e u r1; fregio che tu

.
tt� la

circonda dove fi0uro due pompostssime_
cavalcate , l' u na del Sommo Pontefìce e.
l' a l t 1·a dell' Ottomano. Nel Palazzo di Ca­
prarola per lo Ca edinale Farnese colorì i 
11iecoli pi la stri della scala a chiocciola .  In
Sauto Stefano Rotoudo di pinse a fresco la 
strage degl' { nuoce n ti , e gli sette dolori di 
l\1a1·ia Vergine nelle due facciate del mag­
giot·e altare. Operò in S.  Giova n n i  d·�· F io­
rentini nella ca ppeì la di San t' Au tonio
Abate storie di San Lorenzo . Nel l a  casa di 
G io. Boccal ini da Carpi di pi use la vol ta
che travasi all' entrare con varie belle i n­
venzioni e grottesche. 'Nel Palagio del Mar ­
chese Santa Croce solto Cam pidoglio di­
pi n se altresì due bellissime battaglie , una
marit tima e una campale , e molte al tre
pitture condusse in Roma a fresco che
troppo l unga cosa sarebbe· il raccontare.
JHa perchè in l ui non anilavan del pari le
occasion i  d' operare in pittura � per molte
0he elle si fo!:ier o, coll' i mmensità de' con­
cetti e invenzioni che tuttavia a guisa d'un
torrente gli portava la s na fantasia , diede­
si a disegnare di penna colla quale toccò
sì heue che tali suoi disegui ftu·o.u la. wa.� 
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ra vi gl ia di quella sua età , onde per 1·en.
dere i med.�::simi godi bi l i  a tutto i l mondo 
si messe ad i ntagliare a bul i no ; e percbè 
q uest a riusc.iva  troppO l unga faccenda acl 
a rtefìce a cui op1·ahhondavano i concetti , 
si diede al l ' intagl i o i n  acqu a for te , col J  
so della  quale cond usse infi n i te carte che
p oi sono state a' professori del  disegno 
quella grandissi ma uti.l ìtaJe che è n ota 
puticolarmente per quello che a' cavali 
appartiene avendogl i  disegnati mara
mente in og;ti vedu ta e att i tudi ne 

siderar s i  }10SSa , con tanta 'Terità che 
manca l o ro altro che il moto . E qui è 
notare che esse ndo questo' animale forse i 
pi ù_ bello , i l  megl io proporzionato , i l  pi
vano nelle sue belle parti che fo 
nat t1ra fra' quadrupedi, egli è anche tanto
faticoso a b�ne imitare in d iseg no e ril ie 
a cagione delle difficultadi che s' in contra
no nel dar g razia e sveltez(':a a l  suo tutto , 
e molto più a l le  appiccalnl'e del le sue par­
ti , che è parere degl' intendènti che lo
studio di questo ani male da per se s tesso
xichiegga tutta l'applicazione di uno -artefi ­
ce stud ioso , · stetti per dire n o n  meno di
quello che pare la riceechi quel dell'uomo
ignudo ; o nde rari sono quei maestri c h e
avanti a l  Tempesta ed allo 6"!t·adao o ,  stato 
prima maestro di lui , gl i  abbi ano cond o t ­
t i  ad intera perfezione.  Onde quando non
mai per a l lro sarà il Te mpesta sempre 
glorioso fra quei dell' arte , i quali mercà 
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{Je11e sue belle fatiche han no veduta aperta 
e spiaua l� Ja strada -pe�- potere con_ rispar-:­
mio di si l ungo studw dar fuor1 opere
Jeane Ji lode. Ma non ebbe il Tem pesta
qu�sta sola singolarità n el disegno de' ca­
va l l i  , ma ezia ndio in quel l o  d' ogn i  al tro 
ani male che la na tu ra produce , il cbe si
rende in lui tanto più apprezzabile ; ma
giacchè discorriamo de' s:wi animali e de'
suoi in tagl i , c i  piace ora far qu.;_ una
breve menzione d' alcune carte deJ le mol­
t issime che veggonsi di suo lavoro , nelle
qual i tale sua bella facoltà eccellentemente
risplende. E con antecedente protesta di
non vo1er dar giudizio della maggiore o 
minor bontà delle medesime carte , diee· 
mo in primo luogo ch' egli dedicò a Don
Virginio Orsino Duca di Bracciano le carte
de' cava lli in ogn i  attitudine disegnate, che
per lo numero e per l' eccel lenza del dise­
gno sono singolarissime. V i sono i dodici 
fogli real i  coll e guerre tli Carlo Quinto , e 
gli due simili dove egli espres�e i l  batta· 
glione degli Ebrei. A Monsignor Cesario 
Tesoriere dell' Apostolica Camera d edicò il 
hel libretto delle cacce degl i uccellì. J nta­
gliò alcuni fregi e certe carte gran d i  le 
quali ad01�nò di diversi ani mali quadrupc·
di e volatili . Fece ancora due l ibri di cac­
ce diverse , uno di assai piccola propor� 
zio ne , l'altro d' alquanto maggiore . e que� 
ste dedicò a Momignore Jacopo Sennesio
Segretario della sacra consulta, poi Cardioa.-

l 
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le. Fttrono parto dell' ingegno e della ma�
no di quest' uomo gl' intagli delle Meta·
morfosi d' Ovidio pieni di bellissime pit to­
res0he invenzioni. La statua eq uestre di
:Marco Aurelio i n  Ca mpidoglio carta reale . 
gli due Colossi ct"eduti d' Alessandro Ma­
gno nel m on te Ouirinale o monte Cavallo 
in sin:. il foglio p�r traverso , e 1a carta del
S. Girolamo colla ·appresentazione del fi.
naie Giudizio. Inventò ed intagliò le  molte 
carte della creazione del mondo e •1 Testa·
mento vecchio. l dodici mesi dell'anno ove
con ht;lle proprietà tutte le azioni che fan­
nosi in quei tempi dagli agricoltori ed al ­
tre persone veggonsi espresse. Per la stam­
pa Mcdicea (r) intagìiò molte storie de' 

( I )  Intende qui forse della bellissima 
stamperia Medicea instituita in Roma dal 
Cardinal Ferdinando I. de' Medici e di 
poi tra iferita appresso la Rea l Galleria 
di Firenze.

· 

Il Dottor Giuseppe Bianchin/_ ne' ra· 
gionamenti ist:orici de' Gran Duchi di To­
scana così nel ragionamento III. a car. 5 I .  
Ordiuò egli che con larghissima profusione
di d� naro fosse eretta in Ro,ma una sua parti­
colare stamperia ripiena di caratteri Ebrai­
ci , Siriaci , e Caldei , ed A rabici , e con
essi fece stampa re nel le l ingue Orientali
n10l l i  e mo l ti l i br-i alla sacrosanta n ostra

Religione pertinenti , per far trasportare 
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Santi Padri , e finalmente una Roma nel1a

quale veggiamo aver egl i  d isegn ato il pian_o
in :modo rbe ad ognuno poss[mo comparir 
visibili le st rade i casamenti le Ch iese ,
ed ocr'l'altra m in uta parte d el la medesima ,
nel �odo appun to che trovavasi nel suo
tempo quella gran Città. A c�1i v ?l�sse P?,i
ridire ]e molte altre carte eh egh mtagho
dol"e si veggono paesi uomini e animal i ,  e 
gl' infiniti  disegn i ch' egli condusse di  sua 
in venzione per intagl iarsi in Iegòo per or­

namen to di l ibri di divini ufficj , del l ibro
degli Evangel j e s imil i  , sarebbe . un non

mai voler f-inire ; ed è da consid erare che 
egli ne' suoi in tagli non vo1le mar la ma-· 
niera del colorire così dil igente e del icato, 
con mostrar quel rilievo e qudla ·vaghezza
che avevano quegli eli altri molt i  <le' suoi
tempi e stati anche avanti a l ui : ma usò
una maniem che pare abbia troppo del 
terminato e del cru d o ,  e ciò seguì perchè
non era ancora i l  dar l'acqua forte giunto
a11a 'ferfezione , a che è venuto di poi , e 
perche ancor egl i  , per qua nto mostra
og ni sua opera , non i ntese nè vo1le che
l� sue stampe servis!'ero sola mente per Io
dtletto che apporta la vista del l e  cose bene
e dolcemente i n tagli:ate , ma che elle aves­
sero una qualità che noi chiamiamo pitto,

con essi nel l e  reaion i clell' Oriente la vera . . o 
6 pura cognlZlone della medesima. 
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1·esca , che � quanto dire che col buon clin• 
torno e coll '  ottima i n venzione . potessero
essere d i graude u tili tade a' professori del­
l' arte, siccome elle furono sono e saratJno 
in ogni tempo , in quella guisa,, a ppunto 
che n oi vegg iamo grn o  n umero di pit t or i
stati per a l t ro eccel lentissimi , aver condot­
ti i loro d isegn i o(' l l e  car te d elicatamente
:finiti , e qua�i che fossero pit ture , ma al­
tri a nche di eguale e maggior .-valore de'
primi essersi con r enlat i  d' u n  ottimo din­
torno e di poco acquereH o , ed al pi ù di
qualche lume di gesso o biacca , ed altri
ancora aver fatti disegn i  che all' occhio d e' 
poco pratici appariscono strapazzati confusi 
e del tutto informi ; e pu re tanto i primi
che gli ultimi , e tal vo l ta più gli ul ti mi

·che i pri mi hanno e»pressi i loro c�mcetti
in modo da poter servit·e agli artefici per 
istudio delle proprie opere , e per loro 
ammaestramento. Testi monio di ciò è stata 
la grande inchiesta che s' è  senti ta i n  ogni
tempo delle sue stampe , tanto che essen­
dosene stanchi notabi l mente i rami , biso­
gnò che Matteo Gr.euter i n tagliatore Tede­
sco ne ri nfresca�se alcuna col suo bul ino. 
E tali furono il primo e secondo l i bro del­
le cacce , nel le qua l i  in genere di quadru· 
pedi e grossi e piccoli , vedesi veramente
fin dove può giugoere d valore d'un gra n ­
d '  uomo q nale fu i l  Tem pesra , i l  quale
final men te perven nto ::� I l ' età di 7S. anni ,
nella Città di Roma finì il co1·so de' giorn
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su oi agli !> • •  d' Ag�sto I 63o. e
. 

nella Chi esa 

di s. G iorgiO a R1petta ebbe 1l suo corpo
sepoltura.  Nè gli ma ncò l' o nore concesso
nell ' Accademia del d isegno di q uel1a Città 
a' si ngolarissimi artefici d' esservi collocato 
fra gii  altri il suo ritratto.

Fu il Tempesta uomo di retti cos t umi, 
ed ol tre .a1 Ie altre prerngative che adorna­
van o  l' animo suo , d elle quali a principio
facemm o  m enzione , t. hbe una tale sinceri­
tà e verità in ogni suo detto, che si rinno­
vò fra' suoi conoscenti  e amici il concetto 
com une a' discepoli di Piuagora , concios­
siacosa�hè al tro non hisognava a})portare 
fm lo�:o in t est i monio d' alcuna veri tà  (co­
sa che poi durò pn gran tempo , e 6no
che visse la memoria di l ui dopo s ua
morte in ehi l' ave,'a conosciuto ) che l' as­
ser ztone che Antonio Tempesta cosi aveslìe 
eletto. 



• 
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D I  RAFFAELLO SADALAER 

D I  :8 It U S S E L L E S 

INTAGLIATORE ilN R.Alt1E 

Discepolo di Giovanni Sadalaer, nato I 555.
1norto • • . • • .

J1 natale d i  quest'artefice fu nella Citta
di Brusselles 1 1 el Brabante l'an no di nostra
sal ute I 555. Imparò l ' arte del l' intagl io Ùa. 
Giovanni Sadalaer suo fratello , insieme 
coJ quale ancora con dusse molte buone 
carte. A ffatic:1 to poi grandemen te nella fa­
col tà v isi va a cagione Jella gran fissazione 
a che obbliga quel lavoro , pr ese risoluzio­
ne J' abbaudonarlo , e darsi tutto alla pit· 
tura , o el la quale avrebbe per ce'rto fatta 
assai buona riu scita • se dopo -essere ritor­
nato alla pri miera sanilà deali occhi l' an·
tico gusto dell' intaglio llOU lo avesse fatto 
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lasciare il pen neHo e ripigliare il bulino :
c?n questo fece egli veder� �pere .degn <:
di lode , e fra quelle i San t t  di Bav 1era . r 
quattro l ibri d' Erem i ti , tre d i maschi , 
ed uno di femm i n e , nc1 1 e  quali col d ise­
gno di !'tlart i n de Vos ebbe in aju to Gio­
van ni Sadalaer suo fratello. Abitò gran
tempo a Bever1andot , a Monaco di Ba vie-·
ra , ed in al tre reali Città sempre . operan­
do di sua mano , e dando fuori lavori de­
gni  della hou tà d el suo ingegno e perizia 
deJJa sua mano ; finalmente si portò a Ve­
nezia , ov� diede fiue al viver suo.

Ebbe un nipote che si chiami> Egid io 
Sadalaer figliuolo del suo fratel lo Giovan ni,
che attese all' i o tagl io di sì fatta maniera ,
che 1;ossiamo dire ch' egli nel suo temp()
riuscisse unico in quei J '  arte. Di Raffaello 
Sadalaer scrive Cornelio de Biè della Città

' d i  Li ra nel suo Gabinetto aureo della Pi t­
tura composto in sua matet·na lingua , e 
11e porta anco iJ ritrat�o intagliato per
mano di Cun·ado Uvaumans. 
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D' ENRICO GOLTZ 

piTTORE INTAGLIATORE E SCRITTORE 

IN VE TR O 

Discepolo di • . .  Cornlzard , nato I558. 
mo1to . . . .  

Fu_n ella Città di · Venlò un certo Pit­
tore assai rinomato detto Hubrecht G l t:r. , 
il quale ebbe un frate1lo chiamato Sybreqht
Go1tz , buonissimo intagliatore . Del no·
minato Hubrecht nacque un figliuolo chia­
mato ·Jan Goltz e d ue figliuole , l'una e 
l'al tra delle quali furono maritate a pitto­
tori : una di queste fu madre di Hubrecht
Goltz , detto a l trimenti Hubrecht Uvertz­
hurgh celebre istorico il quale , secondQ
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quel che narra Carlo Vanmander Fiam­
mingo in suo idioma , prese il cognome 
dalla madee che abitava iJ. Fiand ra nella
Città di Bruges , Jan Gol tz figl i uolo del
Vecchio Hubrecht abitò Keìsers VV t:ert . e 
vi ebbe carica di Borgo mastro , ed a l tr� 
governi, e fu anch'egli b uon pittore. Cost t�l
adunque , ol tre a di verse femmine , ebbe
di suo matrimonio due figliuoli maschi: i l
minore s i  chiamò come i l  pad re Jan. Gollz, 
che dopo la morte Ji lui esercitò il mestie­
re dello scrivere in vt:tro , ma per aver
i ncontra ta poco buona fortun�t nell' arte 
sua in Yeisers se n' andò a stare a Mul­
hrecht v illaggio  nel paese di J ulie�s non
molto lontano da Venlò . e qui vi in assai 
giovenile età si accasò . Di suo matrimonio
fu il primo frutto i l  nostt·o Enrico Golt­
zio nato nel mese di Gennajo poco avanti 
al giorno della con versione di  S. Paolo 
nel t 558. in esso luogo di Mulbrecht .
Raccontano che questo fa nciullo fiuo in
braccio alla madre fu sì spi ri toso v ivace e 
ardito , ch' era propl'ÌO una maraviglia , e 
più volte a cagione di tale sua vivacità e
deJ conti nuo agitarsi o scagliarsi ch' e' fa­
ceva caddele di collo, e una volta fra l'al­
tre cadendo i n  luogo d ove era uno stecco
acuto con esso si ferì talmente il naso, che
rimase dall' una al l' altra parte trapassato ; 
e più volte ancora i n  que lla sua tenerissi­
ma età b isognò che la madre ed altri il
�avasiel'O dell' acqua dov' egli era caduto 
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oià presso ad an negarsi . Non era possibile

�enza suo gran pericol o  il farlo accostare
a1 fuoco , del quale 

.
e t? tan to c u�ioso che

una vol ta cotTeudov t  1n fretta tirato dal
rumore che faceva una padella bollente ,
vi cadd.e sopra , e dando delle piccole ma­
nuzze in su gli accesi car bouì fecesi t a oto
male, che poi per sempre ri mase stOt·pia to
della ma n destra ; ma q nello che fu per
accrescer molto questa disg!·azia si fu che 
la madre , dopo averlo medi cato con non
so quale suo empiastro , gli legò con nlcu­
ne fasce le  man i, e con esse mani fasci.::�.te 
e legate , e col l e  d.ita u nite insieme feeelo
sta r tanto , che se uon era l 'a v v iso d'una 
vicina già le ten ere dita del fanci ul lo co­
minc ia vano ad at taccarsi l'una al l' a l tra .
Un altra volta fu mollo da far co�1 esso
per cavare non so che q uanl i tà  rl' orpimeu­
to , ch' egl t s'era cacciato in bocca . Io som­
ma la fierezza del ragazzo era ta le , che
gli f..1ccva incon trare ad ogn i punto un . 
11eri col o , e veramente si poteva afferm:.1re
ch' e' fosse ( come noi sog l iamo dire ) il
moto pe1·petuo. Giunto che fu Enrico 
al l ' età di tt·e anni i l  pad re suo si  partì di 
Mulbrccht,  e se n'andò a stare a O uys­
burgl� p iccol a Ci tlà nel  paese di ( :l e  ves ,
dove Hl capo aù u o  anno pose il fanci ul lo
ad i mparare i pri mi rudimenti  del la "ram-. h' ' f  . o mat1ca : posto c e u 111 ta l e  esercizio die-
de egli subi to a conoscere d ove t i rava 1a 
sna inclinazione , perchb in vece di forma"'! 
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l'e delle lettere , face va i n  m la carta pic.
cole figu rine , ta •. to che il padre , con tutto
ch ' e' fosse di sì tenera età , tonliendol o da 
quella sc uola lo pose aJ. i m pa�·are a di pi­
gnere e scri vere iu vetro ed i n tag liare in ra­
me. Dai pri mi segni che egli J ìede di sua
iocli 1 1 azione a quest' arti, ta l e fu i l  concetto
che sì fece di lui per ognn n o , che un tale
Cornard t , che slava lontano da Duyshurgh 
quattro leghe, con t u tto ch' e' sapesse, che 
il fa nciullo era storpiato , lo desiderò per
suo d iscepolo , offerendosi al padre d i  fer­
marlo i n  propria casa per d ue anm . con
questo patto però , che q uando al figli nolo
dopo a ver provato uu mese o due n o n
fosse piaciuto i l  contin uare a 1'tare tutto
quel tempo con l ui, se ne potesse parti re,
ma con p romessa di non andare a stare
con altri  maestri , n è ta mpoco m ettersi ad

. imparat·e da per se stesso pet· tutto il tem­
po di sua vita . H buon padt·e d' Enr .. ico ,
sent ita una così scortese proposizione , si 
condusse i n  casa i l fig l iuolo ,  e da lì innan­
zi non lasc iò d'esercit ado ùel conti nuo n el­
l' intagliare in rame ; il che sentito· dal Cor­
nardt , e conosceudo averne voluta troppa, 
forte pentito d'aver perduta una congiun­
tura di guadagnarsi un discepolo di tanta
aspettazione, risolvè di segui ta do in Olanda�
diedegli da o perare d' intaglio , e senz' alt re 
condizioni lù fermò per la sua scuola ; e 
così Enrico poco dopo l' incendio circa 
alla festività di S, Giovanni andò a stare ad 
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Haerlern , dove .diedegli. l uogo il , T?aestr? 
con 0ani sort a dt cu l'lesta ,  e da h In nanzi 

� l' . . l l gl' in�e"oò con grane amore 1 precetlt t e ·
l'a J'te �ua. Stette il Goltzi o  più a n n i  i u  
Haedem , i n tagl ia ndo sem pre :rer Cor�ardt! 
e anche per Filippo Galle ; m tanto 1 s uut
paren t i  se ne partii:ot�o alla " ol ta d' � l e­
magna . Era già egl 1 gmnto al vent�mes1mo
a n n o  di sua età , quando essendogh.veuuta 
voglia d 'accasarsi , prese per moghe una
vedova c he aveva un fìgliuolino c hiamato
Jacob Mathan , al quale così piccolo come
egl i  era , comi nciò ad insegnat·e l'arte dcl­
l' i l l tagliare. Ma p�t'chè egl i  è proprio ddla
gioven tù l'esser coniva a l le risoluzi oni· sen­
za mol t o  pensare a ciò che alla fine ne . 
possa i n terven ire , com i nciò il povero En­
rico a peo l. i rsi sì forte  di suo accasamen t o, 
che dopo esser cadut o  in u n a  grave ipo­
coodria , fatto magro di corpo e debole di 
forze , i n cominciò a s putar sangue , e già
cam mi nava a gran passi v erso un tisico in� 
s�nabil_e. T�e anni continovi dut·ò con q ue•
sh acc 1dentt lo sputo del san aue , e oou
giovandogl i  medico nè m edici� e ,  · già era
d isperata da tutti sua sal ute , quando fìnal­
mcn):e fat to più fot·te da lla speranza fida 
comp::�gna de' miseri prese risol uzione di
portarsi o per dìr meglio di strascinarsial la  vol ta d' l lalia , confidando che. la m u­
ta�ion_e del l' aria e del clima fosse per fa r­gli  ricuperare ]a  perduta san ità , e chequando non mai altro. avrebbe egl i , come Baldinucçi J7ol, I, 7 
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ei diceva , prima di morire avuto quel con­
tento di vedere le belle cose d' Italia , le 
quali avrebbe egli a q uell' ora pot uto aver
vedute e rivedute e god ute a suo piacimen­
to , se non fosse stato i l  suo mat rimonio ;
così !asciali in casa in Amsterdam , ov' egli
in  quel tem po si ritrovava , Ja moglie , il 
figl ia�tro e dive,·si suoi discepoli collo s tam­
patm·e , verso la fine d'Ottobre del r 5go.
con un sno beo accorto servente se ne
partì a l la volta cl' Hamburg. Ebbe suo prin ... 
c ipio quel su o viaggio da una crudelissima 
tempesta di mare che lo portò · troppo ol·
t1·e d el bisog no, onde egli del iberò di fare 
il rimanente per terra. Scorse tutta l 'Aie­
magna a gra ndissimi freddi, e Jn cosa mi­
rabi le che a proporzi one del camminare e 
deJ pa ti re ch' ei faceva i n  quel cammino
p�r ogn i  sorta �i t�mpo e con ogni scomo­
dllà , a.ndava f'gh ricu perando )e forze e 
migliorando dell' antico sno male, fin ch' e­
gli .ritor nò in tutto e per tut to al la primie­
ra sua salute. Chi è pra tico deU' arte me­
dica darà eli ciò la rag ione , e ne dil'à for­
se il perchè mentre tale fu veramente il 
fatto. Accompagnava questo suo viaggio
uu gran piacere ch' ei si prenclea nel ve·
�ere con quel suo occhio pittoresco . la gran
variet� deg li abit i  di quelle diverse nazioni, 
e nel visi ta re io. ogni luogo i Pittori e In­

tagl iatori più ri nomati, procurando di con­
versare alquanto con ognuno di loro per 
$entirpe i loro pareri e sentimenti nelle 
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C!O!Ie dell' arte ; e 1:erchè non voleva da

que' tali ess�r conoscmto per quello �he era
,
,

nè si spacctava pet· pr?fessore , s1 trovo
iù e più volte a sentu· lod[J re e a nche

Kerame nte biasimare la sua persona propria 
e l 'opere sue. Era i l  suo s�rvitor� giovane 
vi vace ben parla nte

-� assa1 bene 1 0  at·�es_e, 
onde a· lui per lo pm era n  fatte le mtgho­
ri accogl ienze e da to il primo l uogo , e ciò
non senza grandissi mo piace�e dell' un? e 
dell ' al tro : in :Monaco d1 Baviera fu nce­
vuto da un tale Hans Sadalaer che l o  cre­
dè mercante di cacio , o nde la mogl ie del
Sadalaer lo pregò a fargl i en e  venir d'Olanda 
alcuna quanti tà, siccome egli  poi cortesemen­
te fece. Era già 1 'an no J 5�p .  quando essen­
do Enrico pervenu to in i ta l ia , e avendo
vedute le Ci ttà di Venezia Bologna e Fit·en­
ze sempre sconosciuto agli 1 o. di G ennajo
giunse nella Città di Roma � dove vesti to di 
quell' abito che sogliono portare i conta­
dini Tedeschi facendosi chiamare con fi n to 
nome Hendrigh Vau Bracht ,  si tra ttenne 
più mesi sempre disegn ando le cose più 
bel le antiche e moderne ; e non conl ent�
di disegnare i n faticabilmente queJJe bellis­
sime opere , mol te anche ne fece disegnare 
al Cavaliere Gasparo Cilio pittore Romano,
le qua�i e_gli poi �opo l

,
ungo tempo intagliò.

I fan cmlh studenti dell arte cercavano con
gr�n . c�ui?si t�. di vederlo disegnare per
ch1artrs1 d1 CIO eh� poteva fare un villauo
( quale e '  credevano che ei.  fosse ) iu tal. 
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mestiero , ma vedendo poi la sua brava­
man 1em , cercavano di faesegli famiglia ri , 
e n e  ca vavano non piccol i  documenLi. Era 
in qu esti tem pi la m isera l taliil oppressa
dalla g ran ca•·estia de' v iveri , di che sarà'
eterna  memoria uel mondo , e co11 essa da 
u u a  �ran mortal i t à , che però erano per
così di re , co perle le stt·ade di cada veri ,
ahri morti di fam e  ed· altri colpiti dal ma­
lore ; e 'l Gol tzi o si trovò più vol te a stare
a d isegnare in l u oghi dove pet• la puzza
de' corpi morti fu pet· isve nire , tanto e ra · 
il fervore col quale e' si messe a fat·e i 
s uoi s t ud j ; talora poi pet' suo diverLimen­
to si pigl i a va g,usto di portarsi a' luoghi
dove si vendevano le sue stampe, e con tale
occasione senti va i ntor n o  alle p t·oprie fati­
�be il p u·ere di ciascuno; Era già la fi t1e del
mese d' Apt·i le  qn11 ndo egl i  deliberò d'an­
dar·sene a Napoli ; e perehè ia q ue' tempi 
quanto i n al tri m ti e t·a q uel viaggio sog­
getto all' i n vasi oni Jegli as�assini, i l  Goltzio 
fece camel'é;\ta co :l u :1 talt> Jan Mathij isen 
Ol'efice . e con un vi rtuoso di Brusselles 
chiamato V0;1.n U v i nghe 11 J a' quali egl i  però 
non si · palesò m11Ì per quello che era , ve­
stissi insieme con essi dè' peggi01·i e più.
abbietti pan n i  ch' e' si potesse pr·ocacciare • 
e co.1 loro si pose i n  cam mino. Era il Vau
U ving h en affezionatissi mo al l ' arte Jel dise­
gno e gt·aud' amico d'Ahram Ù1·tel i us, che 
allora a bi tava in Anversa , dal quale aveva 
ricevuto molle lettere. Queste lette1·e m�
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,strava egli . al Go!Lzio,; � fr? l 'al t�e c.ose si
racriona va m esse d Enrico (Joltzw , e 
digevasi che egl i s'era partito di sua patria, 
che lo stesso si trovava iù I t al i a  , che egli 
era stm·piato d'utla mano , ed a l tre cose in
esse diceva l '  Ortelio di ln i , a cag io n delle
qua l i il gen til uomo si era granclemente
acceso di desid e rio di conoscerlo e di aver
pratic� e famigl iarità cotl esso. Il Mathijisen
cpe a q ualche segn o  aveva cominciato a
veni re i·n coucetlo che En rico fosse ve1·a­
mente il G oltzio d i ceva sovente : Enrico , 
il Goltzio siete voi ; ma il V an U vi nghen
che l'aveva conosciuto sempre poco megl io  
all' ordine della persona d i quell o che si 
fosse al lora nell' ocèasione d el viaggio, dice� 
va queJti non è quel Goltzio , clze voglio 
dire io : io intendo per il GJJLt:bio quel
grand' uomo, quel famosissimo intagliatore 
in rame delL' Olanda ; il che sen t endo E1 1rico 
no!  poteva ·tenere l e  risa , veden dosi gi n.,. 
dica re solamente dal v est i l o , ma i n  u l timo
vi nse ]a confidenza ch' egl i  aveva g ià  prega 
col gen tiluomo , e si risolvè a di t"gli che 
esso veramente era quegli  con cui ei de­
sidera Ya l'a micizia ; e perchè ancora il V a n
Uvinghen mostrava di stare i n  du bhio ,
Enrico trat t osi di tasca u n  suo fazzoletto 
fecegl i vedet·e sopra di esso la c ifra del suo
nome � ca.sato �· G. quale appu n to egli 
e ra soh to mtaghare nel le  st a m pe , e poi gli
fece con più chiarezza rieon oseere lo  stor• 
J?ÌO della mano destra corrispondente a 
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quan to si diceva n elle lettere dell' Ortelio ,
tanto che il gentil uomo sopraffatto da tal 
novità , restò per un poco quasi senza vo•
ce ; poi gettate le  bra ccia a] collo ad En­
rico fecegli mille carezze , dolendosi di non 
:averlo prima conosciuto come era stato
tan to tempo i l  suo desideri o . Seguitaro n o  
tutti insieme i l  v iaggio d i  N� po l i , dove
giunti  vide r o  le  cose più belle . l n quella
Città fu dato a dipignere a l  Gohzio nel 
Palazzo del Vicerè un Ercole i n  atto di se­
dere ; poi col l ' occasione della partenza del­
le gal ere dd Papa , parte per soddisfare 
ad una certa sua pittoresca c uriosi t à  di 
vedere remare gl i  schiavi ignudi , e parte 
pct· n on perder sì opportuna congiuntura
di viaggio co11a medesima conversazione
sopra una di esse s' inviò alla vol ta · di Ro- •
ma. Quivi fu ricevuto da' Padri della Com­
pagn ia di Gesù, e dopo esservi stato o no­
rato assai dagli artefici , l'Agosto dello  stes­
so anno I 5g r .  se ne partì. Nel' passare per 
Firenze fece molti ri tratt i ; andò a Bologna
e di l ì  a Venezia , dove si stette con un 
suo amico chiamato Dierik de UTies , e 
finalmente passando per Monaco , dove ri­
cevè assai maggiori carezze di quelle  ahe­
aveva i n  a ltri  luoghi ricevute, perve n n e  alla 
patria in così buono s fato di san ità , che 
ognu n o  ne rimase stupito ; e riportò d'Ita­
lia d opo sì poco tempo di viaggio più dise­
gni_ e stud j di sua mano che giammai av�;s­
ie fatto alcun altro artefice avanti à lui ;
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ma non fu a}lpen!). arrivato colà , .ch' egli 
fu di n u ovo soprappreso Jall' antiche sue
la n auidczze , e in breve si condusse in ista­
to �aie che lasciato del tutlo ogni suo hel­
Jo s tudio e opéra , gli convenne per alcuni
a n ni bere il  la tt e delle donne , col quale 
medicamento tornò di n uovo alla . pri ma 
sal u te. . Ma tempo è ormai di dar notizia
de1l' opere di questo grand' uomo.

lncomi nciaronsi dunque a vedere di
sua man-o fino dall' anno I 513o. i n  Bruges 
più sue ca17te bellissi me fatte con d isegno 
d' Adriano de Vveenlt , · ma as!;ai più belle 
era uo alcune storicHe di  Lucrezia Rom ana · 
da l ui inventate e i ntagliate , ed una gran
carta d' nn banchetto con figure vestite a 
modo di q ue' tempi ta nto ben fa tto che
pià non può dirsi .  Ebbe il Gol tzio un ta­
len to suo particolare e che rarissi me volte
si è scorto in altri professori , e fn d' imi­
tare' maravi gl iosamente l e  varie man iere de' 
maestri de' suoi tempi e ài q uegl i  che fu­
rono avan i a lui , �d i.n questo genere ve­
doosi  di suo cose stupende.  l mitò la ma­
niera di Hemskerken � d i  :Fra u s  Flor is , di 
BloldanJer , e Fred ericht , ma ol tre modo
quella clel)o Sprangher , del quale a veva -
veduto in mano di Carlo Van mander pit­
tor FiammiDgo alc u ni hèll issi mi  d isegni in
Bruges. Ancora ad i mit: ,zione della manie­
l'a d' Al berlo Dm·o i n tagliò i l  mistero del-
la Circoncision e  del Signo re , e fecevi il 
proprio ritratto. Tiratone poi le carte l'ab� 

• 
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bronzò alquanto con carbone , e seppele 
così bene affumicare e annerire ch'el l e  pa­
revano an tiche. Mandonne poi destramente 
alcune a Venezia e a Roma � e com e ch'el­
le non erano mai più state vedute , furon . ' . 
comperate a gra n prezzo , e st 1 mate 1e mt-
gl iori opere che giammai fossero uscite 
dal la mano d' A lberto , anzi si sparse una
voce che lo s tesso Alberto avendo i n taglia­
ta quest' opera singolarissima avesse lascia­
to per testamento ch' ella non si desse fuo­
ra stam pata se non cen t' a n n i  dopo il suo 
passaggio all' altra vita , e che in caso. che 
le  s u e  opere fossero ancora i n  i s t ima si 
dovessero ancor esse insieme con quella di 
nuovo stampare. Fu contesa fra gli a rtefici
se il Goltzio foslle mai. potuto anivare a
fare un' o pera s imile a quella , e fu con­
cl uso di n o , mentre egl i veramente n' era
stato l' autore. Lo stesso fece a ncora ad
u n a  b ella sta m pa d e' t re Magi fatta i n  sul­
la man iera di Lu�a d' Ola n d a , e con que­
sta capricr:i o>a i nvenzion e  del use la trop­
pa saccen teria d' alcuui in tagl ia tori che 
1wetendevano i nte ndersi di tutte l e  manie­
l'C d ei maestri , e co�ì col l ' arte seppe vi n ­
C�-'re r arte e gl' i ngegni .  A lcune di  q l e'>te
bel le  opere fa t t e  d a  l ui ad i mi tazion e del­
l' a l trui  m a n i e re d ecl icò egl i al Duca di,
·Bav iera ,  dal q nale r i port ò assai nobi l i  t·i­
com pense. Fi'a lP più marfl v igl iose vedonsi 
le hel l i ssi m e  c;lrte del la  Passione del Sign o­
re in  su la mauiera dell o  stesso Luca d'O-
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landa coJia · sol i ta ci fra del Go1tzio , che
uscirono fnori 1'  aun o I 597· f'd una Ma­
donna che t ieue i t� g rembo i l  morto figli­
uolo fatta di man iet·a d' Alberto. Non è 
possibi le a raccontare quanto il Goltzio 
operò ben e colla penna , f an l o  che , il  n o­
minato  Vanmandet' afferma non essersi mai
11el suo tempo ved u to più bel modo di
fare d el suo. Era per lo più i u  su ]a car­
ta pecora , e mol �e ftuono le sue opere'

fa tte con penna g•·andi e l)iccol e. Fra l'al�
tre u n  Bacco , Cerere , e Venere dove si 
vede un Cu-pi do in a t to d' accendere il
fu oco con che manda u n  bel r iflesso su le 
figure , e questo si .crede fosse m andato
311' Im peratore. Veddesi ancora un Faunet­
to giovane cd u n a Fauna figure bellissime, 
e u n a  storia del Signore deposto di Croce
che ebbe una tale Foucber i n  A ugusta , ed 
in q u es ta  carl a con grandissima espressi o ­
ll e, d' afft tt i a v eva eol i rappresentate molle
figure uma n e ed angeliche • ed i u  l on t a­
nanza i l Santo Sepokro ; fn poi questa
pregiata opera m a n d a t a al la Macslà d el Re 
d elle S pagne , il quale sopraggiunt o da1 la 
morte nel tem po sl es�o c h' el ia com parve 
colà  , non la pot è  godere. Si  t<� rcese l)Oi il
G o l r zio  d' n n  eccessi vo d tsi d e r io di nerfe­
zionarsi nell' arte delh li u ura , c flerciò 
tornatosen e in l t al ia e col grande stndio rhe
ft·ce dall' opet·e d i gran �f�es l r i acq uistò sì
gmn faci l i tà  nel cl i pignere , ùh' e' sol ev a  di­
>I'e che �li par eva di

' 
aver n ella sua mente 
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uno specchio che al vi vo gli dimostra�e 
tu t to ciò ch' e' si metteva a fa re come se 
fatto  lo vedesse. E perchf: le maniere de•
pi t tori di Fia ,,dra non con ten tavan più il
suo spi ri lo , ingt'gnavasi a t u tto suo potere
d' imitare l a  v ivacità di R a ffael1o , il colo­
rito del Corregg\o , la veri tà  di Tiziano , 
e Ja nohiltà del Veronese Dipinse assai
sloriet te  sacre i n  sul rame per diverse per­
sone e fra queste un Cristo n udo a sedere
in mezzo a dne Angeli éon torce in mano,
che è fama fosse mandato all' lmpe mdore. 
Colorì l' anno r 6o 3 .  una Da uae in atto di
dormire , � un a don n a  vecchia che l e  sta 
a ppresso con alcuni pntti , opera di gt·an
11aturalezza, che fn Ji Bartolommeo Ferreris.
Vedd esi a n clie di sua mano un r itratto 
d' una contaJina della Noostollandia , e di
un tale Govertsen abitante in Haerlem che 
si dilettava di nicch i marini , con una ma­
drepe da in mano , figure bellissi me. Nella
sua propria casa di sua mano· dipinse sul la
tela a olio una bel lissi ma i n venzion e  de' set·
te pianeti con molte bel l e  figure iguude , 
siccome anco ra una s toria d i  Muzio Sce­

vola ch' egli a veva fatta per un L al e  Gerit  
Vve1 lemsen d'  Ha erlem.  Nel  dipign ere o 
vogl iamo d i  L'e ( al modo di quei Paesi ) 
nel l o  scrivere sul vetro avrebbe s upera to 
ogn' altro , se eg l i del continuo vi avesse
atteso • e ciò si conobbe d'l. alcuni suoi 
lavorì fa tti in casa d' u n  tale Ysbrat$eU
maestro' di tal mestiere -; ed è da not i:n:si
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cl1e in quel . suo �e�po ]' arte del lo S?rive
re i n ver ro era gmnta al colmo dt s ua
perfezione • onde_ al pari dell' Ì 1 1 taglio era 
aa tu tti stimata. Fu auche prestissimo nel­
l' operare i n  pittura e veggomi di sua ma- -
DO mol ti rit ratti Jodatissi m i : la SUa p rÌncÌ­
p�Je eccellenza però si considera n eJie cose 
fatte a penna � e intagliate col bul ino � ed
in questo. perciò che spetta al1a franchezza
e nettezza dell' operare , veramente n on eb­
be pari fino al  s·uo tempo. V,edonsi d i  sua 
mano molti disegni sopra carta. pecora al­
tresì , tal vol t a con n n. poco d1 colore so­
pra : di tal fatta si fu una Ninfa grande
al naturale con un Satiro ch' egli donò
al l '  Imperadore Ridplfo , e più ritratti di 
suoi amici faui i:n Tioma. Disegnò ed i nta­
gl i ò  tanto , che per ]o gran n umero deH.esue stampe cbe si sparsero per tu tto 1l
mondo si può dire che egli nascesse alJa · 

glolìia ed alla reputazione di molti artefici, 
che . poi di quelle si valsero llell ' inven­
tare. Fi nalmen te pérvenuto che fu i l  Golt·
zio all' età di 5g. anni nel . 1 6 1 7. finì i]
corso d el la  presente vita • E certo che 
se egli si fosse eletto un modo di disegna­
re a lquanto m eno ammanierato , ed aven­
do fat te tante fatiche sopra le belle pi ttu­
re I tal iane si fosse alquan to più conforma·
to a quella maniera , dovrebbesi al Goltzio 
n ell' una e ne11'altra facol tà insieme i l  suo 
1 uogo fra i primi e migliori artefici del
suo secolo. Fu tìoalmente questo virltioso\
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uomo di non molte parole , ma dell e  cose
·dell' arte  sua fu bravissi mo di scorritore , 
tanto eh� da' pròfes�ori era la di lui con­
versazione d esiderati ssima . Fu ami-co di li­
bertà e del proprio onore geloso , ed in 
tal  proposi to aveva questo suo modo di
dire : prima Dio e poi l' onore. I nclinò
nondimèno sem pre al la mode .. stia ten endosi
lontano da ogn i superbia. Nel le  risposte 
fu vivace e fra nco , e molte se ne po t reb­
bero raccontar di l u i  assai spirit ose. A ve­
va egli  nel I 583.  fatti d u e  ritrat ti in sul 
rame di due Principi Polacchi che '' iag­
giando pel mondo pure al lora erano giun­
ti in Fiand ra : n el t rat tarsi del prezzo con
un di essi , c h' era nipote del Re ,, un 
mercante d' A msterdam ch' essi avevan
con loro i n  sull' A lbergo , u omo pi ù ricco
di denari che d i  prudenza , d isse al G ol t zio.
che se tale quale egli aveva domandato 
doveva ·essere · i l  prezzo de' ritratti , sarebbe
toccato a guadagnare più ad un pi lt(lre
che ad u n  mercante : rispose pron tamente
il Goltzio, che la  sua mercanzia non a v eva
nè pun to nè poco che fare coll ' arte de1 1a 
pitt ura , perchè col da naro si poteva di­
ven t a re merca n te , ma non pi t tore. Una 
vol ta chiamato da cer t i  • '.l valieri Tedesch i
per fare i l  ri tra t to d'  u n  di loro , giun to
alla locanda ved Jesi preparato un g rande
assedio · di bicchieri , e ognu n di  que' taii
voleva sfo rzar1o a bere : il G ol t zio doman ­
d ò  loro perchè e' l '  a vevan qui vi  fatto ve�-
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n ire e senLito che per fare un :ritra i t o  , 
rispn�e : e petchè volete voi eh ' io mi met­
ta i n corpo tanta roba ? avetemi voi per
u n pi ttn1·e o per u na bestia ? e che potrei 
io mai fare in vostro servizio col l 'arte mia
q uando io avessi _

i n  capo tut to codesto
vino ? di che vergognandosi i gen tiluomini,
e fat ti toglier via que' bicchieri si messe
mano al l '  opera. Fece il Goltzio fìoo alla
sua età d i  46. anni , cioè fino al l' anno
1 6o4. ( �1el q ua l  tempo egli .Y iveva in gmu
credito ) mol ti all ievi  nel l 'arte �ell'io taglia­
re i u rame , e fra essi un ta le G bein , 
del q u a le a suo luogo si parlerà. I l  men·
tovalo JacL'b Matha m suo fìgliastt·o fu a n�
che suo dis�epolo. Abitò i n  H1erlem • poi
venne in l talia e fecesi pratico maestro , 
siccome Pietet· di Jode , che pt�re a n ch' e� g�i stette più: �u ni  in  I La lia , dopo avcre­
d.tmora to assa1 m A nversa. -





V I T A 
DI GIOVANNI SAENREDA�i 

Intagliatore di Serdam, discepolo d'Enrico 
Goltzio , - nato nel 1 565. morto ne t 1 6o7. 

Giovann i  Saenredam nacque in Ola•l­
d� l'a nno I 5o5. in un Borgo vici no ad 
Amsterdam , chiamato Serdan luogo rÌ ; Jo­
mato i o  quel le prov incie non solamente
per la sua vasti.tà e per  lo n umero degli 
abi tan ti • ma per la fabbrica del le navi 
grosse e picco l e , di cui ' a comodo e ser­
vizio delle medesime v i  si eser·cita la mae­
stranza , e torna appu n to rimpetto al Ty , 
eh�: è l'imboccatura dd ma re di Suy t ,  
o ve 1 ·iscon tra i l  fiume Saen . I l  paJ re s u  o
fu Piero ' d i  Joagh , che per lo spazio di 
quarantaquattro anni a v e v a  esercitato nd 
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Bo q; o (l' �sset;tcle� ft 1 ftìcio , �h e noi qua 
di 1·em 0  d1 G : u J we o Fi sca le . Perven u t o
c h P  f n  G i o v a n n i  a l  n o n o  a n n o  di  sua e tà, 
occo rse il g ra v e  acci Jente J.cl la  mort e di
suo padre e J.ella Matlre anco ra , sicchè
al mi sero ri maso in b raccio al l ' abb ando n o
e al la povertà conve: t � le acqueta rsi alle
persu!lsio n i  d'un suo Zio c he fu rono di 
-portaesi a Serda m  , e quivi att endere al­
l'esen�izio di fa t· panieri ed a l t ri sì fa t ti
grossi la v o ri , pr oprj solamente de' couta:l i ­
n i . .\ veva però egli  questo d i  buo no , di 
sa per ben leggere e sc rivere , onde ogni
a vanzo del te m po e r;t poi solito i n  quella
a c or te1 1era età d' i m piegare i n si  m i le
diverlim . .  nto , nott lasciando anche d'a tten­
dere a form ar colla pen na i n  sol-l f,wza 
di naturale i ncl i na:?.io ne alcll • lÌ ' uccel l i  ed
a lt 1·i piccol i  an i m:1 l etti e rabeschi ,  co' qua­
l i  adornava le ca l'le Je' suoi scritti , e por­
ta vasi così bene , che fi 10 a' tempi n os t ri
mol te ne so no state con.;ervate pet· l e  case
degli am�ttori di queste a rti in Assenclelft,  
ed i n  a l t r i  l uoghi ancora . Non vol le  il  
Cielo che a lungo anda re ri manessero se­
})Oiti i tah;nti di cui egl i engli stato libe­
rale , perchè uu certo Dottore chiama t o
Spo0vvatet· d' Asse n d e l  ft col J' occasione d'a n­
dat·e talvol ta  in s n a  bot t ega , osservando il
bel lo spi ri to del fa nci u l lo e l ' o t t ima di s­
posizione c h' egl i avea al tocear di pen na , 
tanto si a Joprò con suo Zio che lo fece 
risolvere � toglierlo a quelle  gros�olane e. 
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rusticali appl icazioni • ed · a consegnarlo a l
fa moso Goitzio n el Ja Città d'Haer lem acciò

gl' i nsegnasse la bell' arte dell' i n tagl iare in 
ra me .  In questa scuola diedesi Giovanni 
di gran pr?posit? al diseg �o

.
' e �alo pri n- ·

ci pio ad m taghare , segmto pOI con tal 
profit t o , che presto fece vedere fatte con 
suo buli n o alcune carte ge(lgra6che , e 
una carta dell' Olanda intagliata n el I 579· 
le quali carte ebbero luogo nel l ibro del 
nostro Guicciardini intitolato Commentari 
de' Paesi Bassi. ( 1 )  Trattennesi appresso ad
Enrico Qoltzio tino all'età di ventiquattro 
anni , nel qual tempo (non sappiamo se a 
cagione d i  gelosia o per qual altro fine )
il Goltzio i ncominciò a dar fuori sentimen­
ti di voler rimuovere da se tutti i suoi
giovani , onde i l  Saenreda m pensò di prov­
vedere a' casi suoi , e lasciato il maestro
parti alla volta d'Amsterdam . In quella 
gran 1Città trattennesi due ann i  intagliando 
con lode universale ,  poi si portò in As­
sendelft , dove accasatosi cont i n uò sua 
stanza finchè e' visse , conducendo le bel­
liss ime opet·e che son note al mondo . Le 
prime furouo i dodici Apostoli fatti col 

. ( 1 )  Son questi i Commentarj del ce-
lebre Lodovic.:o di J acopo Guicciardini 
delle cose più memorabilt seguite in Eu. 
ropa � e specialmente rte' Paesi Bassi . 

Baldinucci V o L. I. U 
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disegno di Carlo Vanmandcr Pittor Fiammin- _ 

go c he poi scr isse i n  suo idioma de' pittori
Fiamminghi .  Diede fuori del r 5g2. una car­
ta , i n  cui vedesi figu eata 'la Vita e la Morte, 
quella in pe1·soua d'un giovanetto con un
fiore i n  mano, questa d'uno scheletro d'uo­
mo , e tutto cou disegno de] già suo mae­
stro Enrico Goltzio , del qua le si veggon o 
an che e-ssere state i n tagliate da lui  molte 
invenzioni . Diedesi a ncora ad intagliare 
l'opere del celebre pit tore di qu elle parti 
Abmmo Bloernaert, di Cornel io d' Haerlem,' 
e finalmente di Polidoro da Caravaggio . 
Fu fatto con suo bulino l'anno 1 604. il
bel ritratto del Vanmander , e vedt!sÌ a 
principio del nominato suo libro d e' pittori 
Fiamminghi . Diede fuori di sua propria 
invenzione la storia Evangel ica delle Ver­
gi ni l)rudenti e stolte in cin que carte , e 
tante al tre dopo queste che giungono fi­
no al nu mero di cense�santa . L'ultì ma fu
una Diana e Callis to inventata l'anno 1 6o7. 
da Paolo Mosels ;  dipoi erasi posto ad in- ' . 
tagliare un bel rame in due pezzi , inven­
zione di Barlolom meo Sprangher , in cui 
rappresentava nsi gli Dei del Tevere , ma 
tale bel lavoro fu i n l ecrot lo  da1la morte 
sopravvenutagl i  i l  giorno de' 6.  A prile l'an­
no 1 6o7. quarantaduesimo dell' e tà  sua , a 
cagione d dle  gran fatice de11' arte che l'a­
vevan r idotto tisico. Al suo corpo , fu data 
sepol tura , 

,
sopra la quale leggonsi le seguen- . 
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ti parole : Joannis Saenredam sculptoris 
ceLeberrimi . 

Lasciò u n  figliuolo che si chiamò Pie · 
ro Saenredam . Furono poi i suoi bei rami 
decr l i  Dei del Tevere finiti per mano di ) 
Jagopo Mathà suo -discepolo. 1 v 





V I T A  
DI EGID IO SADALAER

• 
intagliatore e Pittore, e discepolo di 

Giovanni Sadalaer , nato nel J 570·
morto nel 1 629. 

Un animo che da natura fu dotato
di quelle q uali tà che servir  possono a ren·
derlo ben dispo�to all' acquisto d'ogni virtù, 
allora per roto avviso potrà dirsi più for­
tunato quando egl i avrà sort ito d' avere i 
suoi natali fra q uella sorte d i  l)er·sone le 
qua li  di tut ta lor possa e seJ J Za punto 
stanca rsi procurano di conseguirla, e con�
seguitala di -professarla , e professando­
la , og n i gelosia deJla rroprÌa l'ÌlJOIDanza
schivando , ed ogni in vidia all' altrui glo­
ria da' lot· cuori rimovendo , procurano 
di comunicarla a qualunque si sia purchè· 
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la desideri e la cerchi : m:t se così è sicco­
me io mi fo a · cred ere , al certo ch' i o  
non saprei a ba stanza ra ppresenta re q n :.t n�
to io ammi ri la buona sorte ( he t occò al
celebre EgiJio Sadala.er ,  i l  q ua le non solo
fu da natura dotato d' alto in te ! le tto e · di
genio singolare al disegno per ,serv i r sene 
})O Ì  ne11a bell' arte d ell ' intagl iare in ra me, 
e talvolta  in quel la della pi t tura ,  ma ezian·
dio d'essere in grembo a q ueste arl i  mede­
sime fin ·dagli anni suoi ,più teneri al levat9
e nutrito , essendo cosa ben lJ O fa  ch' egli 
fu nipote de' due celebri in tagl iatori Gio .. 
vanni e Raffaello Sadalaer , e che da que­
sti, i quali al pari d'ogn' altro che in quei
loro tempi maneggiassero i l  bul ino  faceano 
da JlCr . tut to risona re i l Jor nome , fu a 
lui comunicata tale facul t à  i n  cui fece egli
poi sì gran ra�sata ' che noi  ( anche col
paret·e de� più intendenti  ) non dubitiamo
pun to _d'affe•·mare che egl i ri mciss� il mi.o 
glior artefice di  quanti erano 1-tati avanti
a se , · esse11do egli a_nche statp i l  prim o  a 
scoprire una cer ta sodezza di tagl ia , c.olla 
quale potè dar l uce a tan ti e ta 1 1 ti che do­
po di lui hanno . professata tale arte per

/ poter1a condurre alla gran perfezione colla 
quale ella veramente, più che i n a ltro tem­
}JO, ha potuto gareggia re colla pittura stes­
sa . - Sappiasi che q uesti con ayer aggiunto
tanto alla medesi ma a t·te , nou hanno già
fatto , per modo che l'opere d' Egidio non
restino tuttavia ammirabili nella taglia ed 
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io altre loro . belle qua.Ji t à ,  anzi ciò è tan­

to vero che noi possiamo affermare per 
certa scienza , che i bravissimi Intagliatori
Je' tempi nostri , dico Monsù Roussdlet " · 

Mousù M elano , Monsù Ederinch , e lo 
Spierre ]e  ha:w o tenute in  �rande �tima , 

che 'J tanto rmom<1to Nanteml non SI stan� 
cava mai di persuadere a' suoi discepoli , 
che ad effetto di far buon f'Jndamento ,  e 
ben disporsi a fare acqu isto d' u n' ott i ma
ma iliera , studiassero con g ran (1iligenza le 
di lui opere J·Ìcavandole col bulino. Egidio
du n qu.e volendo i ncomi nc ian: a. cogliere il 
fru tto del le  be l le  fa tiche nelle quali  egli 
a vea per l uogo tempo i ncessa ntemente per­
severato appresso gl i Zii paterni , s' incam� 
miuò a1 1a vol t a  d i Praga , dove per molti
a n n'i si tra t tenne in carica succes.osivame n te
d i  tre I m peradori Ridolfo, Mattias , e Fer� 
di na n do , riconosciuto e trat ten uto da que' 
grandi con dimostrazioni  eguali al concetto 
eh� già si av eva di )ui per tutta Europa ,
cioè del più eccellen te uomo che .a llora
}Jrofes5a>se l 'a t;te dell' i n taglio. Condusse per 
quelle Maestà opere degne di loro e· di se �
e fra l 'al t t·e la bt: llissima carta dell' Impe­
radore a caval lo circondato da nobili trofei
di guerra con varie Deità , la Fama , l ' In­
vidia . ·e gran numero di schiavi Turchi • 

Intagliò i bei ritratti cl i  Gasparo Caplero , 
di Cristofano Guarrino nio , di Arnoldo di
Raygher , e d'altri che a' professori di 
quest' arti sono ben noli . Si veggono altre·
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sì non sen za ammirazione i ritratti delle
mogli degli antichi l mperador i , dico di
Pompeja che fu di Giulio Cesare , di Li  via 
Drusilla d'Ottaviano , d'  Agri ppi l l a di Ti be­
rio , della moal ie di Caligola , d'Aelia Peti ­
na di Claudio� di  Statil ia  lVJessal l ina ùi Ne­
rone , di Lepida di Sergio Gaiba , di Alba
Terenzia madre di Ottone , di Petrot.tia
prima mogl ie di Vitellio , d i  Flavia Domi­
ti lla mog 1ie di Vespasiano , di l\larL� Ful­
via di Ti l o  Vespasiano , e di Domizia L_on­
gina di Domiziano , nelle quali figure ,
quanto in altre mai , mostrò Egidio l 'acu­
tezza del suo ingegno e la franchezza ddla
sua mano in t utto ciò che all' invenzione , 
all' abbigliamento e taglia appartiene , tanto 
che lo studio di queste solamente può 
servire per con durre qualsisia a gran se­
gno nella pratica degl i otti m i  1Jrecetti di 
quest' arte . Troppo mi all ungherei se io 
volessi pormi a descri,Tere tutti gl' i n ta gli
di questo Maestro , i quali in un corso di 
presso a cent' anni da quel tempo . che 
egli incominciò a dar fuori opere di su�
mano si son fa�ti a bastanza conoscere da .. 

gli studiosi . Non lascet·Ò - per ul timo di
dire , come avendo egli atteso anche a1Ja
pitt ura , fece di sua mano il  proprio ri­
tratto somigl iantissimo, i l  quale l'anno r 66 r .  

- fatto in t agliare per mano di  Pietro d e  Jo­
de , da Cornelio de Bie Olandese fu posto 
fra altri di eccellenti artefici nel libro dato 
alle stampe in sua materna liogua intitolato
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Gabinetto Aureo della Pittura , con un 
Elogio appresso in idioma Ft·anzese , il cui 
signliicato tradotto a 1)arola a parola è quel·
lo che .. segue . 

Egidio Sadalaer, uno de' primi Inta· 
gliatori in rame di tutto il mondo , na­
cque a Anversa l'anno 1 S7o. Apprese la 
sua arte presso i suoi Zii Giovanni e Rafi 

faello Sadalaer ,  ma gLi lta sormontati di 
tanto , ch' egli fu reputato degno d'essere 
tenuto intagliatore di tre Imperadori d'A­
lemagna di seguito , cioè Bidoljò , .lVlat­
tias , e Ferdinando II. di questo nome , 
perciocchè se l'arte dell' intaglio ha . dtJto 
qualche favore agli altri , ella ha inalzato
costui sopra tutti gli altri trovando/o ca­
pace , non solamente alla più alta gran­
dezza del Bulino , ma alla più gran sotti· 
gliezza e morbidezza nelle composizioni e 
ritratti , i quali ha così ben fatti che im­
possibile si rende l'arrivargli colfintelletto, 
i .  quali egli ha piz't volte dipinti e disegna� .
tt al naturale avanti d' intagliar/i . Stm'a 
in Praga in Boemia , ove morì l'anno 
t 62g. 
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DI JACOPO CALLOT 

NOBILE LORENESE 

Intagliatore in rame , discepolo di Giuliu 
Parit:i Fiorentino , nato nel 1 594· 

morto nel I635. 

chiunque ha in telJetto da ben cono­
scere quauto possa talora in un animo gen­
tile l'amore de lla virtù , averà anche vo·
lontà per credere , che quel celebre uomo, 
di cui ora sono io per rarlare t dico Ja­
copo Cal lo t , che di n obtli parenti l' anno 
J 5 g.j.. ebbe suo natale in Nansì Città di
Loren a , mosso solamente da d esiderio d'ap­
prendere la bel l a  facoltà d d l o  int aglio a 
bulino , del1a quale egli crasi forte inva­
gh ito fin da pi c colo giovan et t o , lasciati i
pa�en ti e le comodi t �.di deJJa paterna a bi­
t a Zioue per lungo e penoso viaggio si For-
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tasse a Roma : nè tall1poço gli cagionerà.. 
m;.� nnigl i �J i l  sentire ciò che a me fu rac­
contato da pers(!)na di sua pa t r i a che bene
il conobbe , cioè che lo si esso Cal lot tro·
va n dosi i n quella Città a fine di dare a­
dempimel1 to a' su0i vi rtuosi pensieri , agli  
i,ncomodi d'·un pove t·o e stentato vi  vere si 
soggettasse , fìnchè nella stanza d' u n  pro­
fessore · della meJesima arte &alariato si po­
se. Ma per venire ora a parl are di J ui i n  
più mi ùute ci rcoslanze dico , come ci t·ca
dell' anno 1 6o8. viveva ed o perava i n  Ro­
ma un .certo Filippo Tomroasini , il quale
dal l ' umile mestiero d' intagl i a t·e fibbie di
cinturini  che usavansi per ognu n o  i n  quei 
tem pi , forzato da necessi t à  in che forse lo
aveva costituito il dismettersi poi di quella
usanza , o purè tirato dal ge ui o e desiderio
di cose più nobili , s'era messo ad intaglia­
re iu rame , ed a poco a p oco a vevr.t fa tto
tal profitto , che non pote ndo ripara t·e da 
per se stesso ad i utagl ia t�e belle invenzioni
di cose divote , suo particolat·e ass un t o, te­
neva altri che gli fossero in a ju to pagan­
doli a giornata . Con questi du< � q �te , che 
pm·e era di nazione Fraozese , �orti d i  ac­
conciarsi i l  giovanett o Jacopo , i n t agliando 
sempre a buJ i n o , finchè trovandosi in istato
di qualche pratica di Lale st ru ne; Jto , ac-_
�ergendosi che molto glj mancava per giun· 
gere a qu ella univet·sa l i tà d.'intclligeoza che 
in un uomo che desiderasse d'esser perfe t to 
iu 'luell' arJe si ncer�a va , dt:liherò di la-: 
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8ciare la Città di  Roma , tirato cred' io dall a
farna , che non pure qui vi e per l' Italia, mà
ezia odio per l'Europa tutta correva di Giu­
lio Parigi ci ttadi no Fiarenti oo l n geg nere
del Granduca , il q uale oltre alle hdle ope­
l'e che faceva vedere i n  disegno d i  sue va�
ghe e capricciose invenzioni, oltre al le belle
fabbriche che alzava cou suo model Jo , te­
neva a nche in casa sua u n a  fioritissima 
scuola nel la  q uale  ad I taliani ed Oltramon­
tani leggeva ed insegnava a rchitettura civile
e mi litare , e le matematiche , e dava h.ei
l)recetLi d' i nvenzioni di macèhine , ed a
queste si miglianti cose. G iunto dun�ue che 
fu a Fi re nze i l  nostro Jacopo ,  trovo modo 
d'in trodursi a frequentare quel la  scuola ; 
e perchè egli era ed i n  esteriore appat:en­
za , e molto più in  fa tti spi t·itoso e v i vace, 
&uhi to si guadagnò raffetto del maestro per 
modo che gli comi nciò ad i nsegnare con 
graude amore. Fra gli  altri molto v irtuosi 
e nollili giovani che per cagion di studio
trattenevansi allora appresso del Parigi era 
Lodo vico I ncontri Volterra no ( 1 )  che stato

( 1 ) Il Cavalier Lodovico Incontri stato 
Ambasciatore al .Re di Spagna Filippo I V.
morì l'anno 1 678 il dì- 23. di Febhrajo , 
e fu sepolto con onorijìca lnscrizione nella 
Chiesa di S. Maria Nuova , ove si fa men­
zione , ch' egli era Malhematicis disciplinis
excultus. 
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poi in Ispagna per negozj della Casa Sere­
nissima , morì agli a nni passa! i in carica 
di Spedalingo di Santa Maria Nuova. Que­
sti , dopo aver apprese le  Matemat iche dal 
nostro famosissi mo Galileo Galilei coll' òc­
casione ch'egli leggeva le al Seren issimo Prin­
cipe D. Lorenzo di Toscana al  cui servizio
egli allora si tratteneva , per desiderio d'ap­
prendere Architettura mil i tare e c ivi le erasi 
accostato al Parigi . Quest i fu uno di coloro, 
che fu soli to d'ammirare la be11a indole 
del Callot , e la di lui grandissima i nclina­
zione ad ogni cosa a ppartenente al disegno,
e soleva egl i medesimo a me r�ccontare ,
che il Parigi osservando la gran facilità
ch' egli aveva i n  d isegnare piccole figurine 
cùn un modo però ammanierato e aggrot­
tescato mol t o  , come quegli che nulla mai
aveva fatto dal naturale , non cessava di 
persuadedo a disegnars molto e molto da
esso natuml e ;  e perc hè egli è proprio de'
giovanei t i  bene applicati a tale a rte ne' 
principj de' loro studj il n on conoscere l'ul­
ti me perfezip ni del vero o delle cose mae­
strevolmente imitate e condotte , e perciò
il gustare assai più di quei pri mi aborti
del proprio ingegno , che sono quelle fie­
voli bambocciate e componimenti che detta 
loro il capriccio ; egli trovava nel wgget- . 
tarsi a l l' imitazione del vero grand.i repu­
gual1Ze , le quali però bene seppe vincere
l'amore e l'assiduità del Parigi con persua­
sioni che talora sarebbero potute par� 
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troppo rig?r?se , . face?dogl i fare fatiche 
straordinariSSime m d1segno sempre sopra 
j] naturale � onde avven ne che il Callot
cominciaudo ad abbandonare a poco a po­
co quel suo modo aggrotte'scato che a ncm� 
si vede nelle prime cose sue i ntagl iate al­
l'acqua forte fino del 1 6 1 S. con iu venzione
del Parigi , come a suo luogo si ·dirà , si
acquistasse poi quelJa tanto maravigliosa
maniera in fa t' piccole figurine , gruppi e" 
storiette piene di tanta verità' e natu ralezza, 
c he non è stato fìu qui chi dubiti cLe egli 
assolutamente parlando siasi reso insupera­
hile. Noi nel parlar ch' abbiam fatto di 
nio1ti celebri i ntagliatori a bulino ed all'a.:. 
equa forte , non sempre ci siamo incari·
cat i  del peso di notare tutte le opere loro, 
perchè essendo sparse le carte uscite da' 
loro i u tagli io  graridissiyio numero per · lo 
mondo , non è quasi---'alcuna persona che 
n0n ne abbia se non in tutto , al meno in
parte qualche barlume : ma di quelle del
nostro Callot non diciamo così , perchè con
tutto che anche esse in nu mero per così
dire infìnir o  si siano sparse per l'Europa ,
contuttociò tale è stata la  preziosità loro , 
che rarissime vol te se ne son ·vedute in
pubblico , essendo state raccolte ben presto 
e da' professori del disegno e da' di let­
tant i , e serrate , èome noi dir sogl iamo , a 
sette chiavi i n  loro gabinetti , e come tante 
gioje conser·va te. Ris )lviamo pertanto e vo­
gliamo , per quanto a noi sarà possibile ,
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fare in questo luogo ciò che non è a no­
stra cognizione c he fin qui sia s tato fatto 
da niuno , dico far di tutte menzione , e 
servirà tale , creduta da noi qua�i intera 
notizia , per far sì che ogn i  a matore di 
questa bell' arte , a fine di condursene uno 
studio intero , possa far procaccio di  quelle 
che gli mancassero. 

Diremo in primo luogo che la venuta 
del Callot da Roma a Firenze crediamo 
induhitatamente che fosse circa l'anno 1 6 1 2. 
essendo egli in età di 18. anni , vedendosi
una carta di suo intaglio in mezzo foglio 
reale , ove in figure di più di mezzo pal� 
mo è una . s toria che alla maniera sembra 
iuvenziooe dell o  Stradano • e vi si scorge 
nostro Signor Gesù Cristo mostrato da Pi­
lato al popolo che grida Crucifige , nella 
quale vedesi qualche franchezza e buon 
rigimr di bulino , con arie di teste tacche 
d' assai buon gusto , sicchè a chi la vede 
non sembra i nverisimi l e  ch' tgli poi dopo 
aver·e atleso di  proposito al disegno ed al l' 
intaglio a ppt·esso al Parigi , facesse queUa 
gra n  riuscita che a t utti è nota. Questa 
devota i m m agine fece egl i ad instanza del 
Pa d re fra G io. 1\:Iaria Burelli Servita , il 
qnale 1a dedicò a Francesco di Martino
Spigl ia t i  gen t i ]  uomo piissimo discendente 
da que] t-.igi di Spigliato , nel cui governo
di Gou faloniere nel I 3a4. ( come si ha da
quel no�t ro Croui �ta )  si fecero belle prov· 
vi�ioni a bendizio di nostra patria e suo 
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aominio. Leggonsì sotto l' i mmagme gli
appresso notati  versi : 

Quicl furis immiti nimium , fora turba 
tumulw ? 

Ecce Homo J sed genitor cui Deus 
ipse Deo . 

Qnidve sitis largos imbres t lteu saeva , 
cruoris 

StiLlula si sordes una lavare potest? 

e v1 sono l e  parole �a. Callat F. . . 

Dopo l' anno 1 6 d. dovette egl t dars1 
tut to allo studio della prospetti va , dell' ar­
chitettura , del disegno e dell' intagl iare
all ' acqua fo rte , già che non veggiamo sue 
opere fino al 1 6 r  5.  nel qual tempo essen­
qo venuto in Fi renze il  Serenissimo Prin­
cipe d' Urbino ( r ) a l  quale il Granduca e 
la Nobiltà Fiorentina con in vet;�zioni e di-

( T )  Che il Principe d' Urbino fosse 
in Firenze fino nel 1 6  • 2 .  appare chiaro 
dalla Descriziolle della Barriera , e della/
Mascherata fatte in Firenze a' 1 7· ed a' 1 g. 
di Febbrajn 1 6 1 2. al Sereniss . Sig. Prin­
cipe d' V rbino , dedicata al medesimo da 
Giovanni Vitlifranchi e st.ampata in Fi­
renze lo stess' nnno in 4· Esso Principe 

fu Federigo UbaLdo della Rovere giova­
netto di pochi anni, che poi fu padre del· 
la nostra Gran, Duchessa ,Vittoria. · 

IiJaldinucci Vol. I. g 
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segno del Parigi fece fare sopra la piazza 
di Santa Croce la festa c hiamata La Guerra 
d'Amore , essendo r iuscita bella ol tre ogni
credere fu fat ta  i n tagliare aH' acqua forte 
dal nostro Jacopo , il quale i n  d i verse car�
te fece vedere l a  be11a mostra ddla festa , 
alcune com parse di carri di cavalieri  sol­
dati ed al tri , il bel carro d ' A m ore che
comparve circondato da una n uvola , la 
q uale passando pér lo mezzo de'combattenti 
in u n  momen to s' aperse , e fece vedere il  
sogl io  d' Amore co11,a sua Corte , mentre 
quegli  fece dar fine al comhàttime1  t o  , ed 
invitò i cavali eri a l . ballo. Il carro del
Mon te Pa m aso colle Muse e Pallade , tu't­
te assise a l l' o mbre del la R overe , i nsegna
di quel Princi pe , e gran quanti tà di Let­
terati sparsi per l o  monte assistiti dalla  
fama ; ed et·a quest o  carro accompagnato 
da censessanta persone a piedi. lJ carro
del Sole , sopra 'l quale A tlan te reggeva il 
globo solare · ove risedeva H Sole. Eranvi � 
dodici Segni del Zodiaco , il serpe d' Egi t­
to , i mesi , l e  stagioni , � l' ore del · dì e
c;le i Ja notte , pTesso al qual çarro cammi­
llavan o  otto Giganti Etiopi , e finalmente 
il  carro di Teti colle tre Sirene , le Nerei­
di , e i Tritoni ,  ed appresso al carro cam­
minava no ot to  Giganti ia figura quasi di
tanti Nettuni  per rappresentare i mari più
pri ncipa l i  del mondo ; in ultim o  f�ce ve­
dere il Cal lot in alt ra carta il bellissimo
Teatro , ove da quar�ntaçlue C.�valie�i f�
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fatto ]' abbattimento col le comparse de'car­
ri e de' pedestri . �d un al tro ne intagl iò
dello stesso abbatt lme 1to. Lo stesso anno 
1 6 1  G. d iede fuori pure con inv�'nzione del
Pariai i t re iuterroedj della veglia , che in 
quef carno rale si rappreséntarono nel Sa­
lone delle commedie : vedJesi nel primo 
il mon te d' ls · hia col Gigante 'fifeo ; nel
secondo l' armarsi dell' luf�rn o a far ven­
detta di Circe contro Tirreno ; nel terzo
Amore con ua corte compa rso a togl ier 
via la battaglia.  Tutt i  que · ti, ra mi che oggi
si conservano nella Rcal Gua rdaroba del
Granduca intagl iati al l ' acqua fort€ fu rono 
i primi ch'egli dcs�e fuori in sua gioventù ,
a sequela però della maniera ed invenzio­
ne del Parigi , si riconoscono alquanto 
ammanierati e lontani da quel maraviglio­
so Qusto ch' egli s' acquistò poi dopo aver
fattl i grandi stud j i n  disegno , che detti
abbiamo ; tanto che avendo egl i dipoi pub­
blicati i q uarantasette pezzi intitolati Ca­
pricci di varie figure , quasi che si volesse 
mostrare malcontento del l '  opere fatte fino 
e quel tempo , B.eJla Jettera di dedicazione
de' medesimi al Serenissimo Princi pe Don 
Lorenzo di Toscana , disse esser essi quasi 
le pri mizie delle sue fatiche . Contengono
queste cute rispetto alle sole figure , per
lo pi ù Jo schizzo e l' ambrato , fa tto ciò a 
fine ch e servir possano d' a mmaestramento
a' princi11ia nti  del modo di st u ilia re e ben
disegnare con penna ; contengono anche 
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rp.tesli capricci , Yarie feste , e usi di nostra
Ci ttà ; ta l .  so o o le feste d ' A rno . la bagna­
tura SOi to i] Pon te vecchio , il caleio , i l
conct v�o.o del la  geute nella p i azza d el la  San­
tis�i m a  Yw zia l a  , le proees�10 1 1 i  a lla Catte­
d ntl e ,  i l  pal io ,lt: l le twcre t te , i t ribu t i  del­
la  c 1 t 1à  1 erre e cao.;tel l i  c:he s'afferiscono al 
G1 anduca ndla festa di  S. G i o va n n i  ( r ), e 
fìna l nll'nte la scapp:i t a dc:' ba eberi a l  palio 
su la piazza de t ta i l  Pnlto .  Ven u to l ' anno
1 6 1 7. ebbe ad i n tagliare i q u a t tro rami in.
mezzo fngl io , ne' q uali  fìg u i 'Ò la ba t t ag l ia 
a v u tasi con vittoria da q uatt ro g:llere del
Craoduca co' vascel l i  'furcheschi nel modo 

' che noi q n i  per maggior intel ligenza del 
rappresentato i n  que�te carte siamo per 
accen n a re .  Agli  z .3 .  duuque del mese .di 
Novcmb1·e di q u ell' anno q nattro galere del 
Grand uca coma ndar e ,  la Pa d rona clal Ca­
valiere A l fonso Sozzifanti  di Pistoja ,  la 
Sa nta Maria Mad dal ena dal Ca valiere Gio­
van Paolo de' Ma rche<>i dal Monte ,  San
F1·a ncesco da Ferdi nando S uares , e Santo 
St .. fa :�o da Tn m m aso Fedra Inghirami , (z.)

( 1 )  LJe' tnbuti delle Ltttà , 'Perre • e 
Cast, ·lli , che ri afferiscono al Granduca 

di Toscana nella festa di S. Gio�anni ,.
rappresentati in rame in altre carte ben 
grandi se ne parla clul 1Vlanni nel Ragiona­
mento !storico sovra i Carri di quella Festa, 

(.z) Il nome doppio di Tommaso Fe· 
dra in l.-àsa Inghirc�mi nacque da un Tom-
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�tto la condotta del Marchese Jacopo In­

ghi rami Ammi raglio del la Sacra Religione
di Sa n to Stefano , g i unte in  Corsica nella 
srJiaao-ia d' A leria sotto la Bastia , ave per 00 

ll'A . 1 ·  d" . 
avv i :,o ve nulo a mm1rag 10 tceast esser-
si rifngpi t o un Cara mussale Turchesco
preso ùaìÌe ga lere ca rico d' alberi antenne
remi cat rami , ed altre a ques te  siroiglianti
cose al le  a l la fa bbrica de' vascel l i ; ma per
fortuna di mare erasegl i levato il ri mbur­
chio nel gol fo di Sa lerno . Or mentre que­
ste rer1'ava no di pigliar J i ng •1a ove il  va­
scello fosse capi ta to , venne lor fatto fra la
.Saslia l' El ba e la Cap raja di scopri re d ue 
vascel l i  n em ici , onde coatro a ques t i  getta­
tesi con gran forza e ard i re dopo Junga
battagl ia l' uno e l' altro guadagnarono ,
co n fa re anche fino a censessa u luno schia­
''i .  Or percbè di t al vitto{· ia fu grande il
griJo che da per tutto 1e ecci tò la fa ma , 
gt·an de al t re�ì fu l a  cut·ios i tà e 'J desiderio
d' ogn uno eli saperne ogni  pa t·ti colare più
mi uuto ; che però n e  fu dara a l l e st a m pe
una puntua.Je rela zim1e col l' aggi unta J;�l le 
bel le c:art e del Cal lot rap presen t a u ti q uel la 
nava l e  ba Wl.gli a , e n e l l a  già nomin a ta
G ua rdaroba fu ron ripo�t i i ra mi , n e'quali 

maso di loro , c!ze ndla T'rageriiu di Se­
neca intitolata lppol ! to , recitata in Boma 
davanti al Cardinal di S. Gior�io • rap� 
preJentò eccellentemente la parte di F edra. 
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egli non intagliò il suo nome , cred' 10 , 
percbè avendo incominciato a pigliar gran. 
d' animo _ nel migliorare ch' egl i  aveva fat­
to nel disegno cd intagl io all' acqua forte
nel corso d' u n · solo anno , come ben si
raccoglie da tutte le sue opere fin qui no­
tate , volle aspettare a fa do , siecoroe sem­
pre fece poi in quelle che gli pa ne aver
co ndotte di mig lior gusto , che furono le
belle carte della battaglia del Re Tessi e 
del R e  Tinta , ( r )  festa rappresenlatasi nel
fiume d' Arno agli 2S.  di Luglio del 1 6 r g.
]a qual carta dispose iu tal forma che po­
tesse servire per ornamento di una ven ta­
rola ; i l bel frontispizio cogli cinque lnter­
med j della Real Tragedia detta 11 So/ima­
no ( 2) composta dal Conte Prospero Bona-

( r ) Questi nomi del Re · Tessi , e del
Re Tinta giugneranno oscuri a chi non è 
informato delle Potenze , clze usavano in 
Firenze in qztel tempo , nominate per al­
tro estesamente nelle Note al Malmantile 
del Lippi Cantare terzo stanza 8. e signi­

ficano le Potenze del popolo de' Tessitori, 
e di quello de' Tintori. 

( z)  Questa Tragedia co'rami del Cal­
lol: par clze sia dell' edizione fattane 
in' Firenze da Pz'etro Cecconcelli nel 1 620 
in 4· tuttoèlzè venisse stampata preceden­
temente l' anno della recita 1 6 x g. da' Tor­
chi di Venezia di Angelo Salvadori di 

forma in 1 2, 
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rell i e recilatasi in  Firenze l' anno pure
1 G I 9· . , . , . D1sean o  p01 l anno I 620. la tanto rF

nomata i� venzione ddla Fiera del l' Impru­
n eta i D  larghezza d'un braccio e un quar­
to Fioren l  i n  o , e al tezza più di due terzi

de11o stesso braccio , nella composizione e 
ordinazione di cui e degl' infiu i t� e mara­
vigliosi gruppi , siccome io ebbi pe1· notizia
venuta da uomini dell' arte che erano in

q u el tempo fra' vivi , egl i volle l ' assistenza
dell' otti m o Pittore Domenico Passignani  ' 
i n  piè della carta scrisse le seguenti parele.

SE:REN rss.  CosMo MAGNO Duci ETRURIAE. 

Nundinas Imprunetalias quae in Divi Lu­
cae F esto quotannis imzumerabili populi 

frequentia , atquB affluentia v·ariarurn mer­
cium -copia celebrantur juxta Templum in­
signe a nobilissima Bondelmcn:ztium Fami­
lia olim in proprio solo extructum funda.:. 
tumque , ubi Deiparae Virginis imago mi­
raculorum faecunda ab eodem D. Luca ( r) 

( 1)  Per toglier via l' errore volgare ,
che qui il Callot credulo come gli altri 
teneva , si leggano le due Lezioni A'cca­
demiche Del v�ro Pittore Luca Sanlo , e 
dell' en·ore , che persiste di àttribuirsi le
pit ture a l  San t o  Evangelista ,

'
stampate ùi 

Firenze 1 765, e q66. 1 



l 
l 
. l 
l 

1 36 V I T A 
ut fertur depicta , atque e spinetis eruta f 
religione summa asservatur et colitur. .laco­
bus Callot nobilis Lotlzaringius delùz�atas 
aereque incisa.s- dedicavit , consecravztque 
gt atì animi sui perpetzuun testimonùtm an. 
sal. .MD CXX. fe. FLorentiae et excudit 
Nancey . 

QueSt'an n o  pure 1 62 0 .  in tagliò il fron­
t i spizi o del l i bro inti tolato Trattato delle 
piante e immagini de' sacri Edifizi di Ter­
ra SaNta disegnate in .l erusalemme dal 
Padre Fra Bernardino Amico di Gallipo­
li de' Minori Osser;;anli 1 e simi l mente
tutt i  gl' intagl i con ten u ti in esso l ibro Ìtl 
n u m ero di 34. pezzi che sono le piante , 
prnffìl i  , alza te , e spaccati del l e  sacrat e
fabbriche d i  q ue' luoghi ovc fu operal a
n ostra Rede nzione , e(l i rami di q ueste 
cnrte si conservan o  anche essi nella Real 
Guarda roba del Grand uca ; e giacchè par­
liam o  d i  ta l  l ibro n on lascerò di dire
come Pietro del l a  Valle che hen vide
quei San 1 i  J u oghi ne' suoi viaggi , alte,.ta 
che q u::m l o  si ved e i n  questo l ibro del Pa­
dre Bern ardino Amico è degn o d' ogni
stima , 11er  e�sere i n  tutto e per tutto l e
sue figure somigliant issim e  al  vero. Viven te

1 a ncora i n  q uesto tt'mpo il Granduca Cosi­
mo l L  i n ta g l i ò  il  fron ti spizio d e l  l ibro de­
gli Stat u t i  de' Cavalier i  di S. Stefa n o  ri­
sta m patosi eon aggi u n te. Sue opere (si cre­
dono de'  mede�i m i  ! t -m pi ) a lc i lne ca rte , 
ove  son figurati gli Zanni il PantaJone e 'l 
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di  spettatori in atto d' ascoltat·e. Una carta 
d' esequie del lo Imperadore fattesi in Fi ­
renze nella A mbrosiana Basil ica ; un bel 
1·itra t lo di Don::tto de ll' Antella Senatore
Fiorentino i l vecchio di  sua età di 68. a n­
n i , e 'l ri t ra tto al fronlispiz io del Poema
intitolato Fiesole distrutta di Giovan Do­

me n i co Pieri d' Arcidosso , e '1 frontispizio
al medesimo , e due ritratti  di Granduchi
di Toscan a .  

E ra  ormai per venuto i l  Callot per en­
tro questa nostra patria e fuori i n  que11a
a l ta sti m<1 e concetto d' og•mno , che ave­
vangl i  guadagnato l e  degnissime opere sue; 
qua odo per l' accide n te deJla morte del 
Gra nduca Cosi mo Il. essendo egli rimaso
privo di quegl i st ipendj con cui el'a dalla
liberal i tà  di quel g ran Principe trattenn to,
si risolvè di pat·ti re. Era però forte com ­
ba ttuto 1' a nimo suo da11e i n stanze che gl i
venivau fat te  per parte d el Papa e del l 'Im­
peradore di portarsi a loro servizio ; ma
v i n ce n do in lui l ' amor Jella patria , dalla
q uale con val id i im pulsi era stimola! o  al

t·itomo, presto ca mminò a 11a vol ta eli Fran­
cia , dove nello spazio di qui Dd ici anni ,
termine prescri ! lo al suo sopra vvivere . fece 
cose troppo stu pende ; e noi le and ere mo
nota ndo senz' ordi ne di luogo o di tem­
po , giacchè ta le circostanza in pochissime 
delle sue ca rte può ravvisarsi.

Primieramenle eccedono ogm bellezza 
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due carte bisl u nghe , in cui son disegnate· 
due vedute in teriori del la gran Città di 
Parigi in quella parte che risponde in sul­
la Sen na , ed i n.  una si vede il Pa lazzo del 
Louvre col la  Torre de Nelè ri mpetto. Una 
carta di buona grand fzza col ritra tto del
Re Luigi XIII.  attorniato da u n  bel Tro­
feo , c�rnposto di m ilitari istrumen l i , e 
rappresentato  i n  essa il passo di Susa e di 
Vigliano in Piemonte , ed una bell issima
ba ttagl ia . Si credono p u re intagliati i n  Fran­
cia dici asset te pezzi in titolat i Varie figure
di Jacopo Callot , ne1 le qua l i son rappre­
sentati v i l lani  e persone d' altra condizione

in abi ti di nrsi , e per lo più v' è lo schizzo

senza ombt·a , e 1' omhrato fatti pure per
lo fin e  che sopra accennammo d'ammaestl'a ­
men to de' principianti. Vi son poi le tre 
maravigliosc caxte degli assedj del l a fortez­
za di S. Martino , di Breda , .e  della Roc­
cel la , n e' qua l i  fece vedere il Callot la 
franchezza d el suo disegnare non solamen­
te in piccolissimfl! figure , ( nelle qua l i beo­

chè richieggasi una grazia , uno spi ri to ed
un tocco v i vacissi m o , ha però questo van­
taggio l' artefice che non compariscono in  
esse così a pert i gli suoi  errori in disegno , 
come nelle grandi)  ma eziandi o  neJle figu­
re di medi ocre g•,amlf'zza , come mostrano

alc uni grupp i cbe occupano il primo posto 
delle medesi me ca1 te . ed in altre figu rette 
alquan to mi nori , f1nchè si perviene a qnel le
che appa riscono all' occhio quasi invisibili .

l 
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Vi è una carta di f� tti e miracoli di

Sa n Mansueto Scozzese primo Vescovo di 
Tu l nella Lorena , discepolo di S. Pietro ;
u n a  in larghezza di foglio reale , cioè il 
martirio di  S. Bast ian o ; veggonsi poi ven­
tiq uattro pezzi i ntil�lati

. 
Balli di Sfe�santa_

di Jacopo Callot , m ctaschedun de quah
i 1: fìgL�t·e piccol e , i n  att� mot� e 

,
gest� ri

.
­

diColosi son rappreseutah tu�1 gl Istrwm 
che i n  que' suoi tempi cammmavano per . 
1' Eumpa , esercitando per l o  più parte 
buffonesca , e tal i  furono il capitano Ceri · 
monia , Ricciu lina , Franceschina·, la Sig.
Lavinia , la Sig. Lucia � Mezzettin o ,  Gian­
farina , Pulciniel lo , Trastullo , Cuccubà , il 
Capitan BeBagamba , il Capitan Babbeo , i l  
Capitano Bellavita , i l  Capitano Spezzamon ti, 
Bagat t ino , Gia n frittel lo , Chiurlo , Razzullo,
Cucchericù , FratlCatrippa , Frittellino; Scap­
pino, il Capi tano Zerbi no, i l  Capitau Sgan� 
gbera t o ,  il Capitano CoccodriJ lo  Smaraul o  
Corn u to ,  Razza d i  boja ,  Capitano Bom bar­
don , il Capi tano G rill o ,  Cìccio , Sgarra , 
Colafrancisco , Pasquarie1 1 o , Trono , Meo 
Squacquara , Bellosguardo , Coviello , Cuc­
corogna , Pernoval là 'faglia ca n toni , �Fracas­
so, Scaramuccia , Fricasso, G uazzetto , Me­
stol i ,  o ,  Capitano Cardoni _. e M.ara mao .
Veg13on�i a l t J'Ì ventiquattro pezzi rappresen­
tanti diversi baroni o cial tron i , il . primo
J e' q ual i  sostiene una sdrucita iDseana 

• • l • tl , In cm e scntto Capitano de' baroni ; i n
queste carte veramente spicca l o  spirito



l 

'1' :  
/ l  

1 40 Y I T A 
vivaci�simo che aveva i l  Cal lot nell' imitare 
il vet·o. Con ,·iossiacosrtch'  veggonsi i o  esse
osservate le proprietà . e varietà de' loro 
cenciosi pan n i , rlel l '  a 1·ie delle teste de' ge­
sti e d elle azioni , e de' lMo v i lissim i  ll i� re ­
di : alt ri n e  rappresen t ò  vecchi caùen ti e
m a�chi e femmi. : 1 e, altri giovani, altr·i' fan �  
c i  ull i  , al l t · i  gag l iardi e sani , a ltri stor pia ti 
o ciechi , nè alcuno ve ne ha che in qual­
sisia d el le  qualità n ota te all' altro si asso­
m igli , tutti  i n  som ma curiosi capricciosi e 
ridicol i . 

Sono a n r·he bel le e copiosissime d' i n ­
venzioni le  carte degli Zingani e Bian ti 
i n  atto di viaggiare sopra carri e caval l i ,
e a piedi con loro sudice masserizie.  Que­
ste aùornò egl i con alcuni distici i n  l ingua
Franzese alludenti a loro azioni e mestiero:
è bella altresì la carta ove in un vae:o 
paesetto veggon si le feste d i.  Maggio , i b�l­
li i canti e gi uochi , Maggiajuol e , una <lel­
]e quali  tiene in m a n o  il majo �cherzo an­
tichissimo chiamato nel codice Majuma C 1 ), 

C 1 )  Dell' errore , che avenasi comune­
mente , che il giuor:o Ma juma deL Codù:e
Teodosiano ,  e del Codice Giustinianeo 

sia il piantare ìl Mlljo , ne ha scritto ab­
bondantemente nel Ragionamf'nto /storico
intitolato il Maggio , Domenico lVI. M an­
ni , pubblicato colle stampe di Cio. Batti­
sta Stecclzi nel 1 74:>. 
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che era l'allegri� che . facevasi fino negli

1 t i cbissi rni  tempi nel pta ut.a re che facev a no a t  
· d · l · d l l• na rzou i  esso maJO a v a n Lt a le pol' le  e -

b • . 

]e Joro amate . V t>Jest q u es t a ca rta essere
sta ta in ta o l iata in Nan:Ì patria del nosl ro
artefice . Passa fra le pi Ù belle ca rte che
i n tagliasse i l  Call ot la caccia del cervio � 
alla qunle non cedono pu n l o  q u�He della 
Fiera di N ansì , de' tre Pa n talom , figure 
del la  manoior g ra ndezza ch' egl i  intagl iasse
mai cd nt�n' allra pure di d t ie Pa n talon i : 
i l s .

'
G i ovanni nell' isola di Pa t m os, i l  Moi · 

sè che cond uce il popolo Ebreo coll' arca 
del Testa men to , ed il San Basl ia n o  in un
C'-' ri1po a perto :.el la peesenz.1 d ' i n n u me rabi l i
pet·sooe saettat0 eh�' sol dati . S .  t ]  > p i a  m o a ver
enJj i n tag liata J 'a n u o  1 62g.  U na v eJ u ta di r:) ' 
Pa rigi che rarpresen ta  il d a r  la p::tga a' 
soiJ"ti. Del I 6 3 J . i n tagl iò  l i  bei ram i  in r 5. 
pezzi del l e  i m magini d d  'a l vadore , di 
Maria Vergi ne , e de' SS. "- posl o] i , e altri
molti ne potè i ntagl iaee d 1:1 l  J \J3 J .  a l  1 63:�.
i cenal i  noi ponemo più a v a u t i  a lla r i n fusa 
per non averne ITOVi-i l O  i l  t em po preciso :
e in detto anno I 633.  d:cde fuo 1 i lo stu­
pendo l i b retto in diciasset t e  ea r t0 i n ti toìa t o  
Le mùerie e disgrazie deLlt� guerra messo 
iu l uc(; iu Parigi , da I srae l s u o  g ra nde ami­
co. I n  q ue<;t o  l i brel l o , cbe '' o] (Ya r m en te si. 'O 
dice la vi t a del soldato 1 m •JStrò i l  Cal l ot
sin dove potesse gi u ngere i l  suo g ran sape­
re ; men tt·e non pure con un tocco mira­
bile al suo solito , ma con istupenda iu�
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venzione rappresentò in picciolissi me figure
ogni accidente solito accadere a' miseri sol­
dati da quel punto che son · date loro le 
prime paghe , finchè o morti in guerra o
giustiziati per loro trasgressioni e misfa t ti 
finiscono di vivere , o pure venuti in po­
tere de11a vecchiaja e della povertà, e con 
queste d'ogni infermità e miseria , chi so­
pra n ud a  terra nelle pubbliche vie , chi so­
pra letami cadono in braccio aJla � morte .
Dimostransi quivi con bell issime figurine e
gruppi graziosissimi ]o squadronare le mar­
cia te in ordinanze, le battaglie sanguinose, 
gl' inceudj di case Chiese e monasterj • 
gl' i nsulti a' Religios i , i saccheggiamen i , i 
foraggi , gli assassinamenti alla macchia , 
l-'andar prigioni , i snpp1icj crudeli e dì for­
ca e di ruota e di moschettate e di fuoco ; 
termina finalmente il J ihretto con quattro 
carte , che in una vedesi I)er entro u n a  
piazza attorniata di belle fahb riche , di 
chiese_ e casamenti ; gran n umero de' me­
de�imi soldati misero avanzo .de' militari 
arnesi ' scalzi e stracciati ' ed in istrane
maniere nella persona stroppiati valersi per
camminare chi delle grucce chi delle gi­
nocchia e delle mani e chi delle nati­
che , 2spettando la carità d' un poco di 
broda sporco avanzo delle cucine de' be­
nestanti , che ane'he vien loro somministrata
a misura, mentre altri per desio d'essere i 
primi a dissetarsi coll' acqua d' u n  comun 
pozzo , così rauchi e, stravolti come sono , 



DI JACOPO CALLOT. I 43 
con una élcl1e braccia si _ appoggiano al poz­
zo e col l' al tra si azzuffano fra di l o ro e ' 

. Il . / percuotonsi co a gruccia . N ell a  secoada
carta , a l t ri ridotti in a perta cam pagna a l­
l' estremo di lor vìta sopta l etami fi�1iscono· 
i loro miseri giorni ; l a  terza rappresen ta 
paese bo:;cberecci o , ed in ques to  ravvisasi
la strage che fanno i viliani dopo la guer­
ra di quanti  soldati o s':llarriti o n ascosi 
d� uno loro fm le rna m . Ra ppresenta la 
qua rta finalmente una regia sala , n ella
q:1ale

. 
as.'liso

. 
in trono il  R�gua n t� con certi 

ptccoh �om re:nu�e.r� q uei �oc�� che for­
se a - cagiOne d amiCIZI� O dt: rl.U 

.
seconda

fortuna han no avuto m sorte d1 nportare  
l'onore dell a  vittoria . Sono anche fra le 
carte dell' intaglio , delle qua l i  a noi non 
è noto il tempo , primieramente un bel 
paese ove gen te d iversa sotto u n a  quercia 
an t ica in atto di sonare e ba l lare si ravvisa, 
mentre al tri g iuoca � pallottole , al t.ri me­
renda , ed altri i n  altri  modi si trastulla ,
e vedesi intagl i ata i n  Nansì ; un libretto di
storie del la vi ta di n ostro Signore Gesù 
Cristo in piccol issi me figure ;  nove carte di
compa rse di feste teatral i  fatte in Francià . 
Una veramen te stupenda carta , ove sono
espresse diverse giustiz ie  di mal fa t tori col 
motto sopra : Supplicium sceleri fraenum ; 
sei pezzi hisl u11ghi pe r larghezza rappresen­
tatav i ]a passione d el Sig nore ; un l ibretto
in titola! o Fita et Historia B. M. V. Ma­
?ris Dei a nobili Yiro Jacobo Callot -imen-
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ta del/neata atque in a es incisa , et ab Is­
raele amico suo in lucem edita Parisiis . 
Vi sono quindici pezzi della Crocifissione 
del Signore , .\ssunzione  di Ma ria Vergi ne
e martirj degli A postoli i u  piccc,li ovatini
stampati da Moneon'let . Simi l mente q ua t­
tro piccole carti n e , i n  ciasched una ddle 
quali è rappt·esentato i l  Signon� a . mensa , 
cioè nelle nozze Ji Cana di Gahlea col
Fariseo , nell' u l t1 ma cena con· gli Apostoli,
e fin:l l mente co' due discepol i Clcofa e Lu·
ca . Quattortli ci  piccol issimi ovati e toodini
co n tenenti fatti  di Cristo Sign:or nostro e 
di Maria sempre Vergine . Una carta di 
Moisè , che cond uce il popolo per lo mar
rosso col segu-en te elogio.  

Tabulam hanc aeream proprio et 
exquisito · marte incisam , Jacobus G'allot­
tus Nobilis Lotlzaringus dono declit lsraeli 
En.riclzetto, opus perfectissimum, amicorum 
optimo et sincerissimo. 

Un a carti na della storia di J uditta col
capo d'Olofeme . Una simile coll• immagine
di S. Livario martire patrizio di Met� ar�
malo da soldato , e colla propria testa in 
ma no. i l  cui martirio seguì ci rca l 'anno J 4go. 
} , ! tagliò in ci n q u e  ram i  con più i l  front ispi­
zio con a rtificiosa i n venzione i miste1-j gau­
diosi d oloeo'ii e gloriosi -del san tissimo R osa­
rio. Vi è una h�'lla ca r tina dl'lla Conversione
di S. Pao lo, un 0\'at.o deHa st rage degl ' In�  
nocen� i . Veggousi i n tagl iate da lu i  una bel­
]a veduta della gran fahh!'ica della Certosa 
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di Firenze ; due �icc.c e battaglie ; diversi 
nani  e caramogi , uriJ. piccola carta della
p1,edicazion

_
e di.  San Giovanni , un S. 

_
Pie­

tro i pen1 Lent1 pres�o ad t-..na Vergme ,
una

' 
Madonna del Soccorso , più piccoli 

paesi
.
, le due ·�ott� , un

. 
,S: �orenzo , alcu:

ne ptccole _ c  1>'..-r. d1 sacrifiz J , 1 sette peccati. 
mortal i ,  i J\'fMtiri del Giappone, una Con­
clusione in gran foglio , i picco]� battagl ioni, 
la Pan dora , un S. F rancesco m mezza fi­
gura ; due l ibri di Emblemi ; il Carosel lo , e 
più spartimenti di giardini di N ansi . Belli 
a nco ra sono gl' i n tagli de' ritratti fatti da 
lui , d ico di M onsù de Lorme , e quf'llo 
del Pri ucipe di Phalsehourg. Ma che dire­
mo 1 10 i  del le  bellissi me cartine della vita 
del Figli uo l Prodigo dedicate a Monsignor
A rmando de Maes Marchese di B ressa , e 
delle sci carte bislu nghe della Passione del 
Signore ; del le q uattord ici i nti tolate Eser­
cizj militari dedicate a Monsig n or Claudio
Carlo di Bauffremont ; delle fan tasie i n  
numero di tredici pezzi messe in l uce da
Israel Si lvestro suo caro a mico , e dedica te
a Monsig. Gio. Luigi di Ba uffremont Con te 
di Randan Barone del Luguet; e finalmen­
te della bella carta del S. An ton io tentato
nel desert o  , le quali t utte egli i n tagliò i n
quell' anno che fu l'ultimo a l  suo vivere ,, 
e non � lingua cbe possa esplicare quanto
siano piene J.i queU' eccellenze che possono 
mai desiderarsi in quel magistero ;  ed oltn�
a qua1,1to potrebbe dirsi dell' alLre ,. mostr3,

BaLdinuc�i f/ ol. I. I Q  

l 
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la carta del S. An to nio la bizzaruia fle• con­
ce• t i  Ji  questo artefì e , non pure nell' in­
fini to numero de' d emonj che i nsultano al 
Saoto , ma ezia ndio per le nuove d'verse e· 
terrib1 li forme , ch' egl i  diede a quelle i m.
moucle  larve d' Infer11o , e fra queste al
mazg;or demo 1io ·fign ra tovi i n  qualità d'un
pnibiiissimo mostro co] capo di Drago ne ,
dal la cui bocca , 4ua · i  che vomitati siano � 
cadono i n  gran n umero altri spiriti ri•
belli . 

. 

l n  ultimo m ise mano al bel l ibrettQ 
del Testa men to n uovo in dieci piccole sto-•
riette • ma la mgrte invidinsa non vo lle 
ch' egl i potesse darglj  il desiderato compi·
m e ' : to , e od tempo a ppu nto che al  gran· 
de artefice altro 1 1 00 riman�va che cogliere 
il frutto degli uni versal i  applausi , e gode-· 
re degli onori dt:' G ranJi ta : 1 t0 meritati
con quel1e nobili fa 1. icqt! che �ià l'a vev�u
reso ammirabile per l'Europa t q tta, d la lo 
tol:;e a qne!ìta l uce ; co�i restarono le belJe 
arti pt·ive del pri mo i n v ento re , ed i nsieme
u�: ico maestro ddla bel la facoltà di dise. 
gnare e comporre stor iette d' i nfinite pi ccQ­
lissime �gure con tntta leggiadria , singolare
ihvenzione, e con i spirito maraviglioso, che 
è la propria lode che debbesi dare al Cal-.
kt ; e pet cbè quantunque ava nti a l ui altri
a,· essero operato , non fq mai però chi �n 
sì faci ]� perfezioni o poco o molto a lui si 
aecostasse . Puote assolutame11te affermare
la · nostra città di Firenze d'aver ricevutas .  ' ' · '  .. 1 

• 
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dal Callot a gran misura la ricompensa e 
il pag3mento dell' essergli stata maestra me .. 
<liante la persona del Parigi , perchè non 
pure fu ella la prima che ,incomi nciasse a 
godet·e le . bellissime o�ere su� , n:à p_erchè 
poi a cagwne del bel i  esemp10 d1 hu fece
guadagno . d' un altro singolarissimo artefice
pure suo cittadino che fu il celebre Stefa� 
no del1a Bel la , del quale pure a lungo ci 
converrà parlare . 

Fu altresì il Callot pratichissimo nel­
l' i n tagliare a bulino , ed ebbe u na beli�
taglia , al la quale poi sempre aggi unse per. 
fezione , e veggonsi di suo intaglio , oJtre 
a1l' Ecce Homo di cui sopra parlammo, più
storie de' fatti di Ferdi nando I. Granduca
di Toscana , �a va le  per lo più daH' opere
che dipinse · nel , casino di S. Marco per lo 
Cardinale Carlo d e' Medici Matteo Rosselli,
e da altre nel sal one terreno dello stesso 
palazzo. Sono le figure in tagliate di mezzo 
pal mo o poco più , e se ne çonservano i 
rami fra gli altri in Guardaroba . Venghi21..,.
mo ancora avvisati di Francia ch' egli pure 
in tagliasse a bulino Tavole di S Pietro di 
Roma, un San Paolo, una Parabola Evan­
gelica, a1cune Vergini, ed altre cose a.nco� 
ra che non sono mai venute sot to l'occhio 
nostro • Questo sì posso. dire per notizia, 
avutane in mia fanciuJiezza dal Dottore
Dia cinto Andrea Cicognini {I ) che fu suo 

( I)  Il Dotcore [.JLacinto Atta rea q ..
/ 
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.a micissimo , ch' egli erasi fatto sì pratico e 
nel ma neggia re i l  bulino e n ell ' io veutare9
che tal v olta dopo a \·er ti rato a suo fine un 
rame all' acqua fort e , rìfleu endo sopra di
esso , e trovando che avrebbe�i  fatto bene 
qualche bel gruppetto di  6gurine per riem­
])ire qualche spnzio , subito metteva mano 
a qudlo stru mento , e c o M  1a l la  pri ma ve
lo i ntagliava ; cosa che .Jo stesso Dottore
d\ceami a \'er veduta cogli occb i  pt'oprj , 
una volta fra l'a ltre sopra i] hel l is,simo ra­
me della Fiera de11' Impruneta . Seguì la 
m01·te d i  questo artefice nella sua patria
di Nansì aglì 24. di !\1c.rzo l'anno r 63 5 .  e 
fu al suò corp0 data sepoltura nella Chie­
sa de' P P. Osservanti con apposizione del 
seguente Pitaffi,) , henchè in parte erroneo
mol to , come più sotlo si diri:t : 

D. O. M. 

Si legis . habes quocl mireris , et imita 
rL cone.ris . Jacobus Gzllot Nobilis Nan-
-------------------------------------·� 

cogniui autore pre{.{iato di molte Crtmme­
die morì l'anno r 66o. in 17 e ne zia, dopo aver
dimorato lungamente in Firecnze; ove ben 
lo aveva potutq conoscere · il Baldinucci,
che c� rea al 1 624. era nato quivi : sicco­
me il Cicognini ben poteva jètr testimrr 
nùmza del Ctdlotti , che si crede che venis­
se a Firenze mtorno all'anno 16u, 

. 
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cejanus Clzalcograplziae peritia, proprio mar­
te nulloque docent(J ·Magistro , sic claruit, 
ut dum ejus gloria .Florentiae Jloreret , e!J
ea in arte Princeps stti temporis nemine
reclamante habitus, ac a sztmmo Pontijice, 
Imperatore , necnon Regibus aclvocatzts 
Juerit. Quibus S�renissimo�. 

Prin�ipes sz�os
anteponens , patnam repet!lt , ubt Henrzco
III. F1ancisco II. Caroto l V. Ducibus ,
l)lzalco{fraphus si ne pari , maxime corcli J 
Patriae ornamento ,  Urbi decori , paren­
tibus · so{atio • Concivibus delicùs , Uxori
suavitati fuit : dgnec anno aettttis suae
quadragesimo tertio animam Làelo matu­
ram mors immatura dimittens , vigesimo
quarto J1!1artìi I 635. cOlyms carissima� 
Uxori Catlzarinae Kuttinger , Fratrique

moerentibus . hoc Nobilùan majorum sepul­
clzro donandum relinquens; Principem qui­
dem sllbr.lito fideli , Patriam alumno ama­
bili , Urbem cil'e vptimo , Parentes filio 
obedienti . Uxorem marito suavissùno ,
Fratrem fra tre dilecto privavi t ,  at nomini
et ttrtis splenduri non invidi t .  

Stabit in ae,ternum nomen , et artis opus. 
/tn vain tu ferois des •vohtmes

Sur le lovange de Callot : 
Pour moi ie n' cn diray qu' un mot ; 

S ou Burin v aut mieux que .nos p Lume s.

ehe vale in nostra lingua 



:t5o , .., t 1 ..t 
In varto tu farai do tti "o lumi · 

. Sztlle lodi do"ute al grc�n Callatti : 
Per me non ne dirò , che questo solo � 

Suo Bulino val più , che nostre penne.

Da quanto noi dicemmo al principio
di questa narrazione apparirà assai chiaro 
I' equivoco preso da' parenti qel Callot .
1addove fecero scrivere nel Pitaffio le pa­
role nulloque docente Magis�ro : , e4. io
non dubito punto , c he fosse dt CIO la ca­
gione l'avere questo Ioeo c ongiun�o fin dal.
la pueri:zia quasi sempre menato sua v ita
fuori di patria , dove appena si ricondusse 
negli ul t imi anni , fatto già nel suo mestiere
il peimo uomo del mondo ; e se vogliamo 
rifiettere alla di fficoltà, che ha per ord ina­
rio ogn i persoua che eccelle nte s ia , a par­
la re de'-proprj principj e di qttegli anni 
che fm·ono a se men gloriosi , non avere­
mo alcu pa repug.nanza in credere , che 
egli non avesse così per appunto resi i_n­
for mati i suoi di quanto gli occorse nella
scuola del Tommasi ni in · Roma ; testi monio 
il Cavaliere Baglioni nella Vita di esso Tom­
masini , scritta poco dopo la morte del 
Callot , e di qnanto noi dicemmn di sopra 
aver sentito da persone, che potettero ben
saperlo ; e di quanto eziandio ftt noto per 
ognuno nella Città nostra , intorno all' a­
ver egli avuto per maestro Giu-lio Parigi ,
con i nvenzione del quale egli intagliò Je
prime piccole sue figurine , prima assai:
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tri vialroente , poi meglio , e poi si formò
ia tanto a mmirabi le  maniera che a tutti
è nota superand o  di gra n lunga il mae­
stro st;sso ; sicchè prestisi in t era fede al 
Pitaffio iti og u' altro ra·ccontò , d1e per
entro il medesimo si vede fatto toccan te 
gl i ul timi tempi e quanto occorse al . Cal­
lot oltre i mon ti , e conservisi 1a credt nza
intera a ciò che dicem mo noi del seguito 
nelle parl i  nostre in su gli occhi d'ognu­
no nella n m tra Patria ; e tut to ciò sia det­
to so lamente per non defraùdare 1a mede­
sima d' u na gl9ria , della: q uale elia viverà.
sem pre ambiziosa_, cioè d' aver p13rtorito' 
al m o 11do , ined;ante la virtù de' proprj�
cittadini ,, un ta n to 1ìomo ; e per dare 
alla verità della storia: il luogo suò�

Di t'Ò per ultimo, ccm e  vedesi il ritrat­
to , di C�llot i�taglia to nellà: di Jw età di· 
36. an o i da Morcorù.et con paròle attorno·
che dicono : 

. Jacobus Callottzts Nobilis Loth'ariligus 
Clzalcographus anno aet. sùae 36� E sotto
è in una cartella scri t to. 

En miraculum ariis et nlzturae , hic. 
delineat et incìdit in aere parvo qu.idquid' 
tna;::mficuni natùra fecit . lmo peifecit illa 
omne· o pus suutn cum cle,'itera tanti viri ; 
unde merito creditur Caelestium ldearum! 
unicus lzeres. 

E v ' è un' Arme di cinque Stelle situac 
te a modo , che formano nna· Croceo· 
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V I T A  
Dl CORNE LIO BLOEMAERT 

Jnt,ogliatore 'in rame della Città d' Utre�h, 
discepolo d'A bramo Bloemaert , nato zl 

1 6v.:S. "ive nel 1 6o6. 

Non è gran tempo che mancò a questa 
luce nel l a  Cit tà  d' Ut rech in età di 94· 
an n i  Abramo Bloemaert nat ivo di G or­
ckom , uomo che ol tre all' esser giunto a 
g t·an st>go o  nell' arte del1a l)i ttura , tanto 
si segna ò ne11' amore della Cattolica Reli­
gione i n  cui sortì d'avere avuto i suoi na­
ta l i  , cbe ten endo sua stanza in una Città
quale è Utrech , ]a più tenace della sua
falsa rel ig ione di  Galviuo che uhhiano quel­
le })rovincie , non solo seppesi' cons.ervare

.. 



i. l 'l 
l· 
l 

: i  

i 54 T i T A. 
b uon Cattolico, ma fu finchè e9 visse gran 
difenwr.e de' Cat tolici , e tenendo �egr�ta
corrispondenza co' Padri della compagnia 
di Gesù , e facendo ogni dì a comodo 
degl'i st essi Cattol ici  celebra re la santa Mes­
sa , accusato pt:rciò al M agistrato che fatte
l'Om per le porte avea tt·ovati ì Sacerdoti Ì t1 
atto di cel ebrat·e , e i ftdeli i n  orazione ,
fu conda nnalo i n  grosse pene pecuuiarie , 
e m ol te gmvi persecuzioni da lì i n  poi 
convennegli  sopportare fino ad essere stat o 
dagli eretiri , co' q uali bene spes�o ebbe 
dispute di H el igione , sct· i t to utJ volu me a' 
suo dispregio. Q uei<tÌ d u nque fino al llll­
roero di qt(àttordici figliuoli ebbe di suo
matrimonio , alcuno de' quali  sotto la pro­
pria d i rezioue applit Ò al penn d4o , ed a1 tri

, al bu l ino : uno di f{Uest i fu Federigo , i'l 
quale allettato da desiderio di quiete e dal i�· 
buone facultà ch' egli ancora si gode nella•
su:a patria stategli lasciate dal padre , ha 
quasi del tutto abbandonata la  proft!ssione,­
�olìto dire solamen te per isch:erzo esser ella 
stata inven tata dal dia·volo per fare altrui 
perdere la pazienza . Il secondo ftt il nostro·

· (:ol'llelio , il quale mentre io queste cose' 
scrivo , ca rico d 'a nni e di gloria per le 
he11e ope.�·e che ha partorite la  sua n::iano , 
se n e  vive in Roma da ogmìno ricon osciu ­
to in tutto e per tutto degn issi mo erede
P.ell' u man"e e cristiane paterne virtù ; on­
d' è che prima di  parlat' d.i lui d el quale·
molto potrebbe dirsi ,. co1wiene ch-' io mi 
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ciichiari , che per lo basso concetto e sti ma
ch' egli ha di se stesso , pochi<;sime notizie 
ne ho potute ricavare , e quelle poche det­
tate p i ù dalla renrenza ad un cavaliere
tale qual è l'Abate Francesco Marucelli ( 1)
che con mol te replicate istanze ne lo ha 
pregato , che dal p �·oprio suo genio e vo­
lontà , la quale egh ha sempre tenuta sal­
diss ima io non voler permettere non pu re
che si pa rli di lui c?n . !ode , ma eziandio
che sia fatta memoria d1 sua persona , vo­
len do pure che si ere�� da ognuno 

_
non

es�er egli ta le , che meriti che alcuna ricor­
danza ne resti alla poste1·ità . E per comin­
ciare a dire quel poco c he di questo vir­
tuoso artefice s' è potuto con gra n  fatica. 
ricavare , dico come avendo egli sotto la
disciplina del padre fatto gntn profitto in 
disegno , fu dal medesimo applicato all' in­
taglio appresso Crispiano Van depas nella 
stessa Città d'O trech , uomo di non gran 
rinomanza , ma contuttociò valse tanto e 'l
buon gen io di Cornelio e la sua grand' ap-

( r )  Questo Abate Francesco di Ales­
sandro Marucelli tanto benemerito delle
belle arti e delle buone lettere promoven­
do gli studj , e l'Autore della celebre Fio"
rentina Libreria Marucelliana aperta , co­
me nella sua disposizione si legge , puhli ·
cae , maxime pauperum , utilitati , morto 
in Roma l' anno I 7 I 3. 
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Jll icazione col segui tar tuttavia a per fez io.
narsi in disegn_o appresso al padre , e nello 
stesso tem po a far p t:atica n el bul ino , che
gli riuscì l' intagliar molt' opere del mede­
simo suo padre , n on senza universale ap­
plauso . Pèrvenuto che fu al l' età di ven­
tott' anni , se n' andò a Parigi , dòve s'ac..,
comotlò appresso al Consigliere del Parla ­
mento Jacopo Favereou, per cui intagliò un 
libt·o di quasi cento carte di varj poetici 
capt·icci , seco ndo i disegni di diversi mae­
s tri Franzesi , e di f:t\hrabam Diepersbeeb� 
discepolo del R uhens , la q u al' opera nello 
spazio di tre ann i  diede fini la .  Vennesene 
poi a Roma , chiamato dal Marchese Giu­
stiniano famoso JH-ècenate de' virtuosi per
intagliare come fece le sue molte e bellis­
sime sta tue antiche , delle quali dopo i l  
corso d i  altri tre a1,1 ni aveva fatte vedere
intagl iate circa al n umePO di quaranta , 
quand'occorse i l  caso della morte del lVlar­
chelie ; ma perchè n on mancar()n mai per­
sone d' alto affare che ad uomini  di tal
fatta qon afferissero g r·and'occasioni  di fa'r 
mostra d i  loro virtudi , accolselo il Cat;� 
di n al  :Montalto nella sua celebre Villa dove · 
ebbe da i ntagliare il proprio ri t rntto di
lui  , e più suoi ins ignissimi quadri , ft�a' 
quali la bellissima Madonna d' A nnibale 
Caracci : questo luogo però fu al nostro
Cornelio occasione di certa malat t ia  a ca­
gione del diletto ch' egl i  era soli <o  p ren­
dersi d' andar la notte a frugnuolo per 
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quei boschet ti , ond_' egl i  ddiberò d i t o­
gl iersi da_ tale o�ca�1�nc , ed a perse casa 
da per se st esso VJCi n o  a S. G i useppe a
capo le caFe , ov' egli poi per l o  spazio di 
q uara�t' 

_
a n ni . ha abi t a to , operan �o p�"r 

diven.t s1guol'l , e conducendo ra m 1  hdlls­
si mi , ma no'i d'alcuni pochi �olamen te fa­
remo menzione , giacchè il vol erg li descri­
vee t u tti tro p])O ) unga cosa sarebbe . ed
all' incontro vero è che le b�:J1is$irne s tam­
pe che in ogni temp? iu . �umet:o quasi 
infinito hanno gettate 1 suo1 u� tagh • sono
st ate e saran u o  sempre a lm stesso una
molto chiara e nobile istoria , onde poco
abbisogn eran no loro nostre ' descrizioni. l n­
tagl iò egl i  adunque per l' A ba t e  , oggi 
Emi uentissimo Cardinale  Sacchetti con di­
segno di Pietro da Cortona una belliss ima
conclusion e , ove rappresentò fau i  del Gran­
d' Alessandro. l ntagl iò di poi un Sa nt' An ­
tonio da Pad ova i n  una g ran carta , con
di segno di Ciro Ferri , i l  miracolo di S.
Pi etro di  risuscit are una morta , tratto 
dalla bell' opera d i  mano del Quercino 
da Cento , la quale posseggouo quei d i  
Casa Colonna. T I  fron t ispizio e l ' a ltre car­
te del bel l ibro i n  fogl io i ntitolato L' E­
speride del Padre Ferrari , con di_st'gno 
del l 'A] h;mo Rornanelli  c Poussi u ;  simihnen­
te intagliò i setie pezzi in fogl io  tra tt i  da
set. l e  q u ad ri dd nomi n a l o  Ma rchese Gi u ­
s�i nian i , 

. 
fa tti da fa mo�i pi t tori , ed i n  par-

1Jcolare 11 tanto rinomato dell? sposahz10 



r l  

!/ 

.r 5 8  V I T A 
di Santa Caterina di R affaeJlo , una Nati­
vità del Signore cnn disegno del Cortona ,
sette pezzi in foglio grande i n  mezzi tondi
dell' opere del1o stes�o Cortona fatte . n el1e
Regie Camere del Serenissimo Granduca
a'  Pitti ; due storie della sala Barberina
pure del Cortona , · n  una delle qual i  sono
favole d i  Bacco e Venere , nell' altra di 
Vulcano e del Furore , co.-. alcuni ritratti
di persone di casa Barberini , i quali tutti 
intag li vanno congiunti al bel libro in fo�
glio inti tolato AEdes Barberinae, e i quat,
tro ritratti che fece egli con disegni d'An­
drea Sacchi , rappresentano i Cardinali di
quella casa , S. Onofrio , Francesco , e
Antoni o  , e D. Taddeo General e  di San�
ta Chiesa ; fece il bellissirnf') frontispizio 
delle Prediche del ' Padre Paolo Segne­
ri della Compagnia di Gesù , ( I  ) con
disegno di Ciro Ferri ; la R esurrezione , e 
]a ven uta del lo Spirito Santo invenzione
pure di Ci ro. Una Natività del Signore
credesi da pittura di Raffaello ; una Ma­
donna col Bambino Gesù e S. Giuseppe ·
d' Annibal Caracci ; più figure del fam oso
B reviario in foglio fatto stampare da Ales­
sandro V ll. le quali  figure condusse con 
disegni del Mola , di Ciro Ferri , del Ro-

(1 ) Qui sembra indicata l' impressio ­
ne migliore del Quaresimale del Padre 
.Segneri, che è quella di Firenze del I 685. 
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manelli e del Maratta. V �des1 anche di
suo in ta:l i o  una Santa Ma t"tina con inve n­
zioue del Cortona , ed u n  fmntispizio d'un
Jibro di c:onclusioni per l' Abate Spinola
con disegno del Roma uelli  rappr.esentatovi 
G iC�sone col Velo d' oro ; con disegno del 
M iele i utc�gl;ò' il fron t�spi�io

. 
del l t b;o in

foglio del padre Bartol1 , mt1 tolato L Asia,
e quello deJla �in� 

.
con SaD; Fran�esco �a­

verio. Un fronttsplzlO altres1 vegg1amo m­
tagliato da lui con invenzione di Raffdel
Van ni per il libro i n t�tolato Chronico'!' 
Cassinense. Una Conclus10ue fatta con dt ­
segno del Romandli  per Monsigoor R aggi,
rappreseptatovi . Enea che piglia il ramo
d' oro , di cui a viamo in V irgil io : uno 
al'ulso non deficit alter. I n tagliò poi  la 
bel lissima storia della Ct'ocifi�sione del Si­
gnore dipi n ta da An uihale Cuacci , nella 
q uale fra l' altre figure vedesi la Madonna 
Saòtissima a piè dell.t Croce quasi giacen­
t1o t t·am"rrita . Questo che fu uno dei più
belli iutagli che partorisse i l  bulino di
questo artefice , fu mandato i n  Fran cia a
cagione di non avet· mai voluto il maestro
del sacro Palazzo darne il publicetur , con 
dire esser qu esto contro la Chiesa , che
dice : Stabat, non jacebat mater dolorosd .. 
Dico final mente c h' egli (che da gra n tem­
po i n  qua aggravato non Jmre dagl i  a nni . 
ma d alle molte cadute fatte i n  istrana ma­
�iera più volte , ed un� particolar�ente
non ha molto sopra il fuoco ohe gli arse 

-
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in  più luoghi d' una gamba , e delle mani
la carne fino all' osso ) a g ran pen a  può
maneggiare i l  bul i no , contuttociò s'è mes­
so ad i n tagliare per suo di vert i meoto t'l u
bel rame , ove egli riippreseuta S. G iovan­
n i  Ba t t ista in  atto d; accennare il venuto 
Messia. Uno de' pregi di questo a_rtefi�e è 
sta ta una tale dolcezza , ed eguah tà della 
tagl ia da non trovarsele pari , eù inol tre
u n  sapere a maraviglia im i tare ed espri-

, mere la maniera. di quel pittore di cui
egl i ha i n tagliate l' opere e' disegni  , e fu 
questa la cagione per la  quale i l  Cortona
sciol t� sua pratica con Francesco Spierre
a nch' egl i Int;:tgl ia l ore rinomatissimo , si ac­
costò al nostro Cornelio ))er fargli  intaglia­
re le sue belle pi t t ure , come neJla vita eli 
esso Spierre più diffu,samente  racconl cre - · 

mo. Egl i è hen vero che quanto i l  C01·to -
11a desiderava Bloemaert per lo in tagliare 
de l l' opere sue , altret tanto i l  Bloemaert i n  
certo modo abborriva i l  servirlo a cagione,
non so se dobbia m o  dire del gran b uon 
gusto di quel pittore , oppu re delJa d i  lui 
molta fastiùiosaggine ; perchè nqn mai si
trovava pi ena me n te contento della sua ta­
glia , per al tro m aravigli.osa , e talvolta nè 
meno de' dintorni , i quali  voJea veder
fare in sua p ropria presenza-, e spesse vol­
te fac�''a ri mutare Jopo ch' eran fat t i  ; e
non ha d u bbio che se ciò n on fòsse occor­
so , assai più o pere vedremmo del Cortona 
in tagliate per mano di questo a rtefice ,
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ehe non veggiamo. Co-nduce egli a l  presen· 

te sua vita , che può dirsi molto re l igiosa 9 

più tosto al l' eremitica che al trimenti , per

e r 1 tro una 'Camera modestamente abbiglia ­
ta , ma ricca sì bene per lo nobilissimo
arredo di sua persona , adorna di tutte 

que lle virtù che ricercansi i n un buono e 
d evoto cristia no , sofferendo con indicibile
al legrezza il  peso dell' età e d�' tan t i  malo­
ri rt.i cui poc' a nzi parla mmo ; conten : asi
d' u no scarso sovvenimento di sei scudi il
mese c he man dangli dalla patria i suoi
con giu nti , costantissimo in ricusat·e ogn'al ­
tt·o :1j u to che benè spesso hanno desidera­
to d' offerirgli petsone dell' arte suoi a mi­
cissimi , e che l' hanno in gran venerazio­
ne ; nè è bastato loro per conseguire il
prop rio in tento il procurare con veri pre­
test i  ù' ingaunarlo . Tanto è lontano da
ogni appeti t o d' applausi di mondo , che · 
non ha mai permesso , tutto che con vive
istanze ricercato , e quasi forzato , che sia
f�tto il ritratto di . sua persona , sempre
Circo 1spetto e guardmgo nel profferi r  cosa
c�e i

.
n qualsisia m�niera pos�a punto con­

trtbUire al con�egm me n to d t  quel1a gloria 
che per ahro s'è meritata la sua virtù. 

Baldinucci Pol. I, I I  

.-
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DI STEFANO DELLA BELLA

INTAGLIATORE FIORENTINO 

Discepolo di Cesare Dandini, 
nato il I 6 I o. ,  morto nel 1 664.

Fra coloro che verso la fine del passato
secolo nella celebre stanza di Gio. Bologna 
da Oovai attesero alla scultura aj utando 

, al medesi mo , e secon do la maggiore o mi­
nore abilità di ciascheduno ( come ne 
giova il credere ) eranv anche da lui sala·
riati , furono due fratelli  , Francesco e 
Guasparri di Girolamo della Bel!a. France· 
sco accasatosi colla molto onesta donzella 
Dian ora di Francesco Buonajuti , n' ebbe 
più figli uoli , i quali tutti essendo nati in 
seno a queste !. elle arti , attesero al dise­
gno. 11 maggiot·e, che fu Girolamo, si dett�
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alla pittnra , Lorlovico fece la professione
dell' Orefice , e il nostro Stefano fu poi q uel
tan t o  celebre diseg natore e i ntagliatore
c he al mondo è uoto . Fu d unqut! i l  natale
di St efan o ne lla prima ora della notte sus�
seguente al giorno 1 7. di Maggio del I 6 J o. 
ed ebbe i l  b;; t tesimo nel soli to  Tempio di 
S. Giovann i Bat t ist a , a�sis1end.ogli per Com­
pare il valente scul t ore Pietro di Jacopo 
Tacca , stato ancor egl i  appres�o a Gio. Bo­
logna ; anzi quegli che fu a lui fra' suoi di­
icepoli i l  più caro, e che sempre il seguitò, -

ed il qual e ancm·a a g t-an t'agione si conta. 
fra' pi ù eccellt>nli artefici che partorisse
quel la scuola . Non fil a ppena giu n to Ste­
fJ no all ' età di tre nta mesi che il Padre
suo ma ncò di vita, ond' egli cogl i altri suoi
tì-a telli si rimase i n  istato assai bisognoso ;
egl i  è hen v ç eu che •la q uel che poi si ri­
conobbe possiamo comprendere, che il fan­
ci ullo fi · 1  dagli aQni pi ù teneri inco min cias.-
se a dar hwri q 1 1 alche seg · ;o  del1a forte
inclinaìione che a neo e E>gli a"Veva al disegno,
giacchè i suoi no! \  tat·tlaron pun to a prov­
vederlo d' i mpiego, in cui egli po tesse o po­
co o snol to e'ie t·ci t a r visi . E que�to fu l'eser­
zio deH'orefice ot>lla b.otteg,.. d'un certo Gio. 
�b ltistél, Fossi uomo in  tal professiope di 
non gt·a n  talento , ta nto che fu. d' t1,opo il 
toglierlo a tal mest iere. Trattenev:;tsi in quel
tempo a l se rv igio della Casa Serenissirn�
Gas,paro Mola , i rn p l'ontatore rino(Jlatissimf? 
�d operava nel la Real Galleria j e fa,rve 
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buona fortuna di Stefa n o  l'essere stato da'
suoi con esso allogato : ma non fu così ,
perchè il lVIol� t ut�o inten to a' su?i lavo­
ri u iun pensiero SI prese del fancmJJo , e 
m;JJa m ai gl' insegn ò ;  �n de d i  ciò afflitta la 
madre e' fra lellì , procura rono di trov�trgli
al tro impiego , e q uesto fu nella bottega
d'Orazio Vanui, i l  quale  olt1·e aBa grau pra­
tica che tan t o  egl i , quanto i figliuoli Jaco­
ro e N i ccolò ebbero in . og�1Ì C?Sa apparte­
nente a quell'arte , segmtall p01 fino al pre­
sen te da�li altri di lor casa , fu singolare 
in Jar giudizio d'ogni sorta dì gioje ed in 
)eaarle egregiamente. Non era appena Stefa­
ng ( che per la sua tenera età di circa
tred ici anni , e per l'avvenenza dd suo t rat­
tare eravi p8r vezzi chiamato col nome d"
Stefa nino ) d i worato in quel la ''irtuosa seno•
Ja otto giorn i , che tale sua grande iodina­
�ione a ì di seguo fu a tutti fatta palese , con­
ciofossecosachè essendogli stato dato per 
pri ma occupazione i l  disegnare queiJa sorte
di boti che fannosi al la grossa , con dozzi­
nale d' intorno d i  sot1 il issima piastra d'ar•
gento , Stefa n o  conducevagli co n tanta gra­
zia che a tu tti era d 'a m mir:JzÌone . ma non
fumavansi q ui i primi saggi del suo bel
seuio ' perchè aveva ancora tanta facil ità 
m copiare le bel l issi me carte pure allora 
mcite fuori di Jacopo Ca l lot , del le  q uali
disegnava quante mai ne pot e \'a a vere ch' era 
cosa da s t upi re , ed i o  quel  t e m po medesi­
mo non si faceva in Fireuze pubblica fe:>ta 
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o trattenimento , o fosse di giostre ( 1 )  o di
tornei , o di corse de' barberi al palio , 
ch' egli prima non si portasse curioso a ve·
derle , ed osservane ogni più mi nuto parti­
colare , e poi tornatosene a bottega nol eli· 
segnasse , con che tirava a se gl i occhi e 
l'affetto non pure de' giovanetti suoi coe� 
tanei e compagni , n:ia ( come a me ha 
raccontato chi ftl- uno di essi ) eziandio
de' maestri medesimi ,, e d'  ogn' al tro che
quella bottega frequentava . Ma era cosa 
som mamente gt·aziosa i l vedere come egli
nel comi nciare le sue piccole ed i nnumera� 
bili figuri n e  facevasi sempre da' piedi s�gui­
tando fino a1la testa ; nè fu mai al.::uno 

(1) Frequenti molto furono in Firenze
fanno r 65 I .  ab lnc. e sul principio · del 
1 652. tali feste , giostre , tornei e palj.
Ne' r 5. di Genuajo r 65 I .  ab . lnc. si fece
bellissima giostra sulla piazza di , S. Maria
l'Jove1la alla presenza del Duca di Modena.
Adì 8. Febbrajo si fece sulla Piazza mede­
sima uua caccia di varj animali . Adì J 2.  
detto si  fece giostra sulla Piazza di San Ì.a 
çroce , e giostrarono tintori e staffieri . Adì
25. A prile si fece un Calcio diviso sulla

, Piazza òi Santa Croce di gial lo , e verde • 

Adì 28. detto si fece un h�l1etto1 di cavaai
nel Teatro de' Pitti. Adì p1 imo Maggio si 
corse un palio di ha 1·beri nel solito �orso. 
Cost in un Diario di quel tempo.
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non solo che ne potesse penetrare la ragiO­

n e  ma che nè meno potesselo mai dist.o­
gli;re da qnel modo di fare. -Non ''oglio
già io rnaravigliarmi di ciò , nè posso Jar 
questa cosa . per -nuova , . pe_rc�è viv�n<? uel ­

Ja mia patna: du� ,Caval.I�ri �l fa_tmgha che 
si con ta fra le pm nobth d Itaha che da
�e furon ben conosciuti e pra t i ca ti io lo­
ro fresca età , che ornati da natura di
be11a incl inazione al disegno , con q.ueiJa 
sola e senza maestro copiavano ogni sorta 
d i  stampe del Cal lot , dell o  stesso Stefano
della Bella , e d' altri in modo da potersi ,

stetti re•· Ji re � cam�ia�e Ja copia coll' o ri­
gi nale sempre mcommc1audo lor figure d�l 
piede. Dissi non volermi maravigliare di
ciò . non perchè io al quale non è noto il
segreto deJla n atura in da t·e un si mi] ge­
nio d' i ncominciare Je figu re , dal piefl.e , e 
senza prima mettet·oe i nsieme l' in tero ,
-andar seguitand o all' i nsù tutte le /pat·ti e 
eondurle con buona proporzione , possa 
darne alcuna ragione , ma pere h è, com' io 
dissi . questo caso a me uon è nuovo. 

Furono osservate al t resì le a mabili ma·
niere di  Stefanò , del qua re non vi<le
quell'età il più quieto ed il più appl ical o ,
dall' erudito Mi helagnolo Buonarruot:i il
giovane , a mico di quei v i rtuosi ar tefici , e 
da Giova nni Battista Van ai pittore altro 
figliuolo d' Orazio sppra nom i nato , e ta'1to
r uno che J' al tro fnL'te si do lsero co'paren­
tj · di Jui , che ad un giovanetto di sì alta 
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aspettaziona in cose Ji disegno facessero 
sotter.f'are il proprio ta lento , e consumare
gli anni migliori di sua età i n  un' arte ,
neJla quale . tutto che un buon disegno
sia. n ecessarissimo , contu tto.�iò iò .quan to 
aH' opere appartiene , ella ha un campo
assai l imitato ed angusto estendendosi al 
più al dover far bene le poche cose che 
son proprie sua ; laddove all' arte della 
pittura sono oggetto d' imitazion e tutte l'o­
pere della natura stessa ; onde fecero l?er 
modo che Stefano da indi  in poi i ncomm­
ciasse a frequen tare la stanza di Giova nni
Battista , dove (come che egli era bravissi­
mo disegt'latore) diede principio ad instruir­
lo ne' buoni precetti , facendogli di sua
mano gli esemplari secondo l'ordine che si 
tiene co' pri nci pianti , giacchè Stefano fino 
allora a veva operato  senza regola e sola­
mente in forza di naturale i nclinazion e  ,
ed al più con qualche assistenza di R e  mi­
gio ·cantagall i na Ingegnere valoroso, al qua­
le egli  di quando in quando era stato so­
lito mosl rare le cose !>ue. Con tal i  maestri
molto s' approfit tò , ma poi non ·so per 
qua l cagion e  egl i si partì dal Vanni. e con 
Cesare Uandini s' a ccomodò , il  quale , co­
me altrove abbiamo detto • era pittore 
d' assai vaga i nve nzion e , di buono abbi­
gl iamento , ed aveva un colorito che d ava 
nell' occhio alquanto più , che quello del

· Vauni non faceva ; ond e  el'asi neUa Città
acquistato non poco applauso . Cou questg 
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'Seguitò Stefano ad . tmpar?re l arte de11a 
pittura ; ma come q n egh , che fin dal
tempo ch' egli stava al l' orefice , dal vedere 
e copi

_
are Je

. 
be1 1e ?l?ere �el Cali?.� , erasi 

fé:n·te wvagh1to d eli m tagho , · e g1a aveva
incominciato ]o studio di maneggiare il
b ulino , nel modo però' solilo di quegli
che voel ion darsi all' orificeria , ch' è d'in­
tagl ia re

� 
prima lettere e poi rabeschi ; posta

da parte la pi ttura diedesi tu tto a l l' intaglio, 
eleggendo però la pratica d i  esso i n  acqua 
forte, atteso che questo m odo non solamen­
te affa tica manco la complessione , ma as­
sai più si adatta al rappresent are in picco­
la carta nume1;0 infinito di piccolissime 6-
�ure , genio proprio dell' ihsigne  Ca11ot 
ereditato poi ùal nostro Stefano. La prima 
opera che uscisse dal la sua ancor tenera 
mano fu un Sa n t' A n tonino A1·civescovo di 
Firenze, ( I )  che da1la sua beata gloria mo­
stra di proteggere coll' or·azion� .la sua ca­
ra Ciuà che vedesi figurata in lontananza. 
Nel 1 627. e 1 7. di sua età i n tagliò una
carta bislunga rappresentante u na Iauta 
cena che fece una sera i n  Firenze lll ! a
del le due tanto rinomate compagnie de' 

( I )  Questa prima opem in acgurz jc;r­
te di Stefimo chiese, premurosamente tli 
Parigi Mon.sù Mariette al Cav'. NiccolòMaria Gabburri , . come . pe: $'!-a lettera .stampata apparti. · 
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Cacciatori , d ette de' Piacevoli e d�' Piatte!­
) i , ( 1 )  cioè quella Je' Piacevoli , e la dediq 
cò al Serenissimo Principe Gio. Carlo di
Toscana poi Cardinale. In questa carta , 
ne11a quale lìi scorge tutta quella povertà
di disegno e di tocco che doveva essere in
un gio,·anétro di tenera età , e che aveva 

- consumato il suo primo tempo in . mestiere 
diverso , non è che n on si vegga un gran·
dissimo genio all' inventare con gran copia 
di pensieri '; siccome in altre carte anèora. 

( r )  Va attorno MS. un' ·]storia in. 
prosa divisa in quattro libri delltf rinoma· 
te comp4gnie de' Piacevoli e dè' Piattelli 
col nome dell'Autore Giulio Dati. Alf in­
contro il Padre Giulio Negri ad essi at-

, �ribuisce di • queste Compagnie un' l storia
in versi : siccome ascrive al medesimo in
rima pure La Contesa di Parione. Nella 
suddetta Storia in prosa si dà il comincia.
mento di tali festevoli gareggianti Com­
pagnie çerso il ' t 5g2. da , alcuni giovani 
addimandati Piattelli , il cui capo si fu Ull 
tal Pino Staderajo , e per promotore di 
c;uel!Q de' Piacevoli Glzerardo della_ fami­
Glia de' f7enturi. Ambed�,te queste ebbero 

- {Jran Signori per protett(Jri , · e durarono
molti anni facendo le loro adunanze ( do­
p_o 'essere iti con gra�l copia di cani a cac­
cia , e �iportarne groSJissima preda ) una 
in Pariane , e f a/!ra in' Mercato mta'Vfl. 
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ch'egli andò poi intagliando nel corso d'al­
cuni mesi , che e' si trattenne in Patria ,
delle qnali non fa di mestiere far m nzio­
n e. R isplendeva in que' tempi nel la Ci ttà
di Firenze e per grand' amore di virtù ,
e per Regia J ibet·alità la g�oriosa memoria
del Serenissimo Princitr e Don Lorenzo ,
JrateHo del già Granduca Cosi mo I L  Que·
sti avendo avuta notizia del giova netto , e 
da più segui conosciuta la riuscita che 
prometteva l' ingeguo di lui , l' accolse sot­
to 1a propria protezione , e con· assegna·
1nento di sei scudi il m ese , senz'al tro oh­
L li�o o pensiero , che di st udiare , l' i n viò
a R oma facendogli avere stanza nel Palazzo 
del Serenissi mo Graud.uca in Piazza Mada­
m a  .. Trattennevisi per lo spazio di due an­
ni , nel qua l tempo tu tte le cose pi ù rag­
guardevoli disegnò , onde non fu gran fat­
to c he n el fervore di quei g t·audi  studj gli
riuscisse l ' inventare ed i n tagliare la bell is­
sima cavalcata dell' Ambasciadore Polac­
co ( 1 )  nella sua entrata i n  Roma l ' anno
I 633. l a  qu ale dedicò al Pl'i nci pe s n o  Si­
gnore. Intagliò ancora otto pezzi di vedute 

(r)  Questo Ambasciadore si fu Gior·
sio Os.rolinsld Sire d' Ossolin , Conte di 
TlzeRnin , Tesoriere della Corte del Re­

gno di Polonia , primo Gentiluomo di
Uladislao l P. Re di Polonia e di Svezia, tJon lm tn�no spavent_osamentrt magnifico. 
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di campo Vaccino e otto marittime ; e 
q uella àel 11onte e çast eìlo di Sant' A nge­
l o .  Ma o fosse pet·ch è non paresse a Ste­
fano di poter fare - i n  Roma quella fortu­
na ch' era dovuta al gran talen to suo , o 
perchè pa ressegl i  fatica l'aspettarla , o per­
chè fosse per avventura sti molato dal gri­
do che uni  versahnente senti vasi degl i ap­
plausi che erano stati fat ti al già defunto
Cal lot , e faC'evansi tuttavia a11' opere di
lui , risol vè · di lasciar Roma ed a Parigi si
portò valendosi della congiuntura dell'esse-

. re co\à stato mandato Am hasciadore il Ba­
l'On Alessandro del Nero , Cavaliere splen� 
didissimo che lo vol le fra' suoi in quel
viaggio , ( I )  e degli aj u ti di denari ezian­
dio· somministratigli dal Serenissimo Gran­
duca. Stettevi molt i  anni , e v'i n tagliò cose 
troppo stupende , e fm queste la segnalata
cuta dell' assedio d' A rras , ( 2) mandato 
prima in quel l uogo apposta con nobile

( 1) Stefano giunto a Parigi lavorò 
molto pel nonno di Monsù Mariette� e per 
altri della di lui casa. -

( 2) Monsù Mttriette annovera col ra· 
me dèll' assedio d' A r ras quello dell' as­
sedio di S. Omer seguito nel I 638. e quello 
di Porto Lungone , come delle più belle 
.stampe di Stefano. QuPst' ultimo assedia 
fu intagliato alquanto dopo , ciofl sul Jat­
lie secuito f anno I65o. 
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trattamen to d11 l Cardiùale di Richelieu ; 
acciò tu tto pol esse h�ae osservare e dise­
gnare. Ma perchè l' op�re ebe S�efauo i �l-
t� al iò non sol amen t e m Fraue1a , ma IU

n n . 
Firenze , i n  Roma, ed altrove sono m g ran-
dissimo nu mero , non gi udichia mo a pro­
posi t o  l' interrompere con iUt !g:l loro de ­
scrizione i l  filo d ell' istoria , che, però l e
noteremo i n  fine d i  questo racconto; quel ­
le però che dopo �n' esatta ricerca

. �alla­
ne , son potute vemre a nostra cogmz1o ne.
Diremo sola mente ch' egl i a cagion e delle
medesime non sol o  i n _ Parigi , e per tu t ta 
la Fran cia , ma eziandio per la Fia ndra � 
per J'OlanJa , ed in Amsterdam. (dove egli
negli u ndici a nni che stelle fuori del la }Ja­
tria , si portò ) giu nse a tanto credito , e 
ta nta stima era fatta di l ui e da' granèli e 
da l la m i nuta geni e , che il ]Wofferire il suo
nome nell' anticamere e nelle private con­
versazioni so'lo bastava per aprir  la strada
alle lodi ed agl i  encom j di sua virtù , fat­
ta ormai �upet·iore ad ogn i invidia. Testi­
monio di ciò siane quant o  io ora son per 
dire , secondo que1lo che egl i medesimo 
era sol i to raccontare, Inveiva no in quel, suo 
tempo nella Cit tà di Parig i le so1 1evazioni
de' popoli e i tum ulti  che ogni dì faceva n­
si �a 

.i contrarj di Mazzarriuo con tro gl' I­
ta l w m , ed occorse questo caso : fu egli un 
giorno assali to d a  una truppa di furiosa
ge nte mossa non ad a1Lro fine , che di le­
vargli la vita , per questo solo d'esser egli 
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eli tal nazione ; ciò segni i n  luogo ove era�
no certe don ne le qual i bene il conosceva­
no , siccome la più parte delle pet'sone e 
nobi li  e plebee , ed una ve ne fu che for­
te gr i dò. Que faites vmts ? Ce jeune ho m­
me n' est pas Italien , mais il est Floren­
tin. Che fate voi ? questo giovane non è 
Italiano , egli è Fiorentino. A questa voce
gli aggressori , noti so se per non saper 
così i n  un subito dar gi udizio del la spro­
positata difesa portata d a  queHa femmina , 
o perchè così a primo aspetto fosser trat­
ten u ti da quelle grida , :r:istettero tanto , 
che Stefano ebbe tempo di d i t·e a gran 
v oce , io sono Steftzn o  della Bella , e tan­
to bastò , e non più non solo per ritenere
1' i mpeto di quel la gente dall'  uccisione di
sua persona , ma per lasciarlo in l i bertà 
a nche con segni di riverenza. A ppari rebbe 
i ncred ibile ciò ch' io  volessi dire della st i­
ma c h'era fatta di Stefa no in Parigi anche
da i grandi , ed i n particolare dall'Eminen· 
iissi mo Mazzanino ; ma solo mi basterà af­
f�rmare che a questa corrispondevano ef� 
fetti d' onori , quali sarebbersi fatti a gran 
Principi , e più volte fu egli stimolatq a 
fcrmàrsi al Regio Servizio per esser mae. 
stro nel disegno del la Maestà dell' oggi re·
snante Re : fu pensato ancora di fargli i n­
tagl iare tu tte l' imprese fatte dal la Maestà
del Re Lodo vico XII L ma tale era in lui 
l' amore de' suoi studj , tale l' avversione 
aJla Corte , e tale altresi la noja che già 
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(;Omi nciavangli ad apporta re quelle ci,-i Ji 
disco1·die a cagione massime Jdl' esse rsi
trovat o  a pericoli che sopra dicemmo , che
non solo l·icusò , ma deliberò d i t orna rsen e
in I tal ia , a che stimolavalo un certo d�::si­
derio ch'egli aveva sem pre covato nel cuo­
re di mena re e finire sua v ita nella Ciuà . 
di Roma ( come egli di r soleva ) fra q u ei
da se tauto amati sassi antichità e ro'!_Ìne ,
state un tempo care delizie ddl' animo suo
e delle quali egli aveva disegnata sì gran
copia. Ma vano gli riuscì tal pensiero, per­
chè tornato alla Patria , dove l 'aspettavano 
le grazie de' Sovra ni  e gli applausi de' suoi
concit tadin i , come uomo che già' s' era
guadagnata la fama del maggior maestro 
del mondo i n  sua professione , fu fermato 
in attuale servizio deUa gloriosa memoria 
del · Serenissimo Principe M attias che fu
sempre , siccome ogn'al ìro di sua SerenissÌ· 
ma Casa , parzialissimo d' ogn i amatore di
virtù. Vinsero allora nel nostro Stefano 
sue antiche ri pugnanze · alla Corte la rive­
l-enza di suddito e 'l desiderio di guada­
gnarsi l' amore d' un Principe sì m<.. ,nani­
mo ' ma non fu già ch' egli lascia��e  di
nutrire in se un gran d esiderio di rive<lere 
] a  Città di lloma , tal che non era a ncora 
un anno passato cla che egli erasi ded icato
servitore attuale del Principe , ch'egli chie­
se in grazia d' incamminarsi a quella volta 
per certo dete rminato tempo. Era giun to
alla Corte di qQ.el Serenissimo uno spirito�
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so giova t'letto che ogni si · conta fra' più ce­
lebri pittori dell' etf nostra , dieo Livio
M eus di Oudenard Ci t tà di Fiandra , il 
quale pee la  bravura della sua mano i n
far piccole fì.;uri ne colla penna ad imita­
zione dd celebre Callo t: ,  e dello stesso Ste� 
f;\nO  , e senza avere a ncora tocco pen ne11o
così bene disegna va , ed era n si vedute di 
suo tali invenzioni , che state portate in 
Francia nel tempo cLe ancora Stefano vi 
d i morava , e ,·euute sotto l ' occhio di lui 
senza sapet·e da qual mano 

. 
fossero state 

condotte , a vevale gi udica te di g t·an mae­
stro ; tornato poi ed avuta cognizione di
Livio ( tft nta era la bon i à  e carità sua ) in
vece d' inv i c l i.we sua v irtù erasegli a gran
se;;no a ffezionato . .  Coll' occasioue dunque 
d ella ben 'gna concessione di portarsi a Ro­
ma , vo1le quel Serenissimo consegnare a 
Stefano i l  giovanetto Livio e raccomandar­
lo aJla sua c u ra , togl iendolo da ·Pietro da 
Cot�l.ona , da cui pure in Firenze , mentt·e 
si dipignevaao le Re3ie Camet·e di .Palazzo,
crasi ll·attenuto due mesi , sott errando il
proprio tale lo  , concicJfossecosachè Pietro 
o per poca inclin<'zione eh' egli  avesse ad
i nsegnargli  l'arle, o pet·chè egli avesse pie­
na la fantasia d' altri pensieri , avevalo 
trattenuto in non a ltro fare , che io dise­
gnare dal  gesso , cosa d irettamente contra­
ria al l '  inclinazione del fdnciullo che era 
all' i nventare. Il n ostro Stefano adn nque 
se lo Cùndusse a Roma ,  e per dut! mesi 



Dr StEFANo - DELLA BELLA. 1 77 
tennelo appresso di se , nel qual tempo gli
fece condurre mol te belle invenzioni in 
sulla propria maniera , le qua li poi man­
date al Principe non lasciarono di gua­
dagoat·e a Livio accresci mento di. grazia 
e favore. Soleva bene spesso Stefano molto 
dolersi con Liv io d' avere , come egl i  di. 
ceva , fatte tante fa tiche e studj in disegno
ed essersi poi fermato in quel le carte ,
mentre con quegl i 5tudj trovavasi aver 
fatto tanto capitale, quanto sarebbe abbiso­
gnato per farsi un gran pittore , e questo 
diceva con ta le  energia e mostravane tal 
senti mento , che fu cagione che Livio me­
glio fra se stesso pensando si desse di pro­
posito aiJa pi t t ura , sicchè all a  memoria di 
Stefano della Bella lleesi dal la nostra Città 
a t tribuire il benefizio d' aver fano acq uisto 
di sì valoroso pen nello quale è quel lo di
tal maestro , le c u i  opere daranno materia 
a noi di pi ù . parlarne.

Tornò Stefano dalla Città di Roma a 
questa sua Pat1·ia in tempo appunto , che
il Se1·en issimo Principe di Toscana Cosi mo , 
oggi felicemente regnante era all' età per­
veuuto nel la quale poteva aggiungere agl i  
al tri studj , cou cui andava adornando il
I'egio animo suo, anche quello del disegno,
or�e il Serenissimo Principe l\1attias a lui 
lo consegnò per maestro : nè io voglio qui 
1·accontat·e quanto il nostro Stefano si  an­
dasse ogni dì avanzando nel la servi tù , e 
grazia appresso a quel Gran Principe tan-

Baldinuoci Vol. I. 1 z 
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to amico ( siccome J' og a' altra ) di queste
vit·tù , qua n to ha n no di most rato e dimo· ' 
strano tuttavia i· gt·anJi uomini , che n ella
stat uaria e pit tu t·a ha egli Ì l'l fot·za d!. sua
peotezione ed a propr ie spese g uadagnati
alla nostra Città , e qLteg li eziandio . che
tuttavia con incessan te cura , e plaLtsibi l e  
libera l i tà alla medesima n e  promette. Et·a�i 
Stefano provvisto in Fit•enze d' una bene 
agiata abi tazione ia via d i  mezzo , ,n on
Iu no-i dal la piazza di S. Ambrogio dal la
pat·�e di S .  �ietro . Magg�ore , nel la  q uale
proseguendo 1 s uo1 studJ era bene spesso
visitato da' pri mi virtn 1SÌ dèl suo t e mpo ; 
fra' quali fu l)ionigi Gueni ui sol •lato di
gra n valo re e pratichissi m o  i n  disegno , 
archi tettura mi l i ta re e civile , tornato pu­
re al lora di Spagna , dove a vea lasciato
g ran nome e desiderio di se stesso per le 
va rie raggnardçvoli cariche , e particolar­
men te d' aj u to del Quartiet·mastro Gene-· · 

rale ch' egl i  vi a veva con gran lode so­
stenute , ed i n  co mpagnia di Stefano t rat­
tenevasì per suo divertimen to iu J iseg nare 
h I l  l . . l '  . e e 1 n vent10 ni pure a nc 1 esso 1 a  sul  gu-
!Slo di  ] u i , finchè dal Serenissimo G randu­
ca ftt e lètto 'suo Q Ha rt iermastro Genera le 
e poi Maestro di Ca mr,o del quarto di
Prato. Vi si portava ancora il sop•·a n o.tpi­
nai o  Liv' Meus , a ppuuto tornato di Ro­
ma , ove co: 1  precelli del Cortona aveva
faui gran prog ressi i n  pittura , senza però
dìverlir.e il corso al suo bel genio d'i11ven-
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tare e disegnare m p•ccolo ; onde essendo 
l' anno 1 6So. occorso il caso dell' attacco
del forte porto di Lungone tenuto da9 
Franzesi , ed assertiato e r-ecu peralo val oro·
samente dall' armi S pagn uole entratevi iJ
giomo de' 1 S. Agosto, esso St efano e Livio
intagliarono all'acqua forte due bel l issimi 
rami:  il primo rappresen t ò  l'a ttacco di Lun·
gone,  ed il 11econdo il posto e Ci ttà di 
Piombino , men t re il Guerrini, a cui erau 
contin uamente mandate di colà da' suoi amici 
del ca mpo Spago uolo accuratissime vedute
piante e disegni , gli somministrava loro 9 
acciocchè tanto  runo che l'altro potesse ri· 
porta1·e onore di sua fatica . Stefano dedi�
cò l'opera sua al Conte d'Ognat che molto 
la gradì , c Livio al Conte di Conversano 
che al gradimento aggiunse un regalo di
cinqnanta piastre Fiorentine . 

Non fu però che per la mol ta applica ­
zione che aveva Stefano a' s uoi bell issi mi
intagl i , non volesse talora divertirsi alquan­
to negli s turl j delb pittura, nella quale ben­
chè poco operasse tenne u na maniera di
buon gusto • e vedesi di sua ma no nel Pa­
lazzo de' Pit t i  il ritratto quanto il naturale
del Serenissi mo Principe Cosimo oggi Gran·
duca felicemente regnante figurato supra 
un bel cavallo . 

Cosl andavasi sempre avanzando il no­
stro Stefano e nella grazia del suo padrone9 
e nel la benevolenza e stima degli amici del­
le buone arti , facendo vedere molte belle
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cose di sua mano , quando assalito da fiera
e lunghissi ma infermità ( che oltre ad ogni
altro strano accidente cagionato nel suo
corpo aggravato dalle molte fatiche avevagli
guasto tutto il capo ) pervenne finalmeu_te 
all' u l timo de' suoi giorni.

, e ciò 
. 

seguì m 
tempo appun to che egh aveva mventate
sei cart� di capriccio in forma o vale conte­
nenti scheletri , o vogliamo dire la m01·te 
ste.ssa figurata in diverse azioni , cioè in atto
di rapire fanciull i  giov� vecchi , maschi e
femmine, cosa veramente bizzarrissima, quan­
do non . mai per al tro , per le strane appa­
renze date a' vol ti della morte in quegli  at­
ti tntle spaventose e erri bil i . Fra queste 
una ve n' e1·a in atto di cacciare in sepol­
tura un cadavcro d' un uomo pure allora
tolto alla vita , e già vole va darle compi­
mento , quando a lui  medesimo con venne 
diventare preda della morte ; e così fu quel
pezzo tli poi finito da Gio. BattiSta Gale­
struzzi , e va st�mpato insieme cogli al t ri.
Pianse 1a perdita di tant' uomo la Cit tà no­
stt·a e l'Europa tutta , mentre n ella persona
d i lui  mancò l 'arte medesima, non già che 
altri non ne rim:w essero profess01·i , ma 
perchè non tali che di gran l u nga valesse ­
ro per agguagl iare i l  gran sapere suo. Alle  
com u ni dog l ia nze si  agg i u nse ro quelle della
Casa Serenissi ma alla quale mancò un ser­
vitore virt uoso di sì a l to grido ;  ma grande 
olt re ogni c •·edere fu i l  sentimento del Se­
renissimo Principe Cosimo che avevalo avu-
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to per maest r� n el disegno: Questr però
gli fu di ??n p1ccola conwlazwn� �ella }un:
ga inferml la , non pure co1le VISite d ogm 
d ì che i n viavagl i fatte ja suo proprio nome,
ma cogli continui aj uti eziandio con che
provvedeva al le sue necessità . Fu al suo . 
cadavere data sepoltura nella Chiesa di S. 
Ambrogio i l  dì  :z.3. di Luglio 1 664. Vuole
ogni dovere che alcuna cosa si d ica dell' ot· 
time qualità personali di questo grand' ar­
tefice, acciò tanto più bella ccropat�isca agli 
occhi degli uomini sua rara virtù , quanto 
el la veni va accompagnata da altre bel l e doti
deJI' animo suo , ' e così sua memoria ne
l'Ìmanga più gloriosa ne' secoli che verranno. 

Pri mieramente egli fin da giova netto
portò sempre un riveren te amore alla v�do­
va madre , a s�gno ta le che non pt·ima eb­
be dal Serenissimo Principe O. Lorenzo
l'assegnamento de' sei scudi il mese })er por­
ta1·si agli stud j di H o ma , come sopra ac­
cennammo ' che egli opèl'Ò cb' ei fossero
assegnati e volt a t i in sovveni mcnto di lei ; e 
giunto a Roma v i  si mantenne come potè
il meglio. Fu umaniss imo e giusto , nè mai
fece torto a persona, e dota�o di tan ta mo­
destia che posta a 1•aragone, s letti per dire,
che n e  avrebbe perduto quel Ja  di qual si
fo�se stata bene educata donzella . Ebbe sì
gran desiderio di giovare a tutt i , che non fu 
mai ricercato da alcuno di  servizio che , se 
non in tutto , almeno per qua n lo era in suo
potere , non gliel facesse , onde uessuno vi fu 
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mai che da lui non si partisse in qualche
modo contento. La sua casa dopo il SlJ.O r i. 
torno di. Parigi fu sempre i l  ref�gio <: l'al.
hergo d1 quanti suoi conoscenti vemvano
da que1le parti, a' quali somministrava lar .. 
gamente ajuto di danari , togliendogli alle
proprie necessitadi ; onde non fu gran ma­
raviglia che un virtuoso che a' giorni suoi 
aveva fatti sì grandi guadagn i  , si riducesse 
a morire in  istato d i  mediocri facultà.

Mi gi ugne ora un certo 5entimento di 
credere ,� che i l  mio lettore dall' aver vedu­
to il molto ch' io mi trattenni in esplicare 
le qual itadi eccellentissime che ebbe il ce· 
lebre Jacobo Callo t nell' arte del l' intagliare 
piccolissime figurine , e 'l molto eziandio 
ch' io mi son t rattenuto in quelle di Ste­
fan o  dell a  Be1la , siasi fatto curioso di sape­
re perchè io abbia dato tanto all' une che 
all' altre attributo di singolarità , mentre
scorg

'
esi fra esse tanta diversi tà di maniera . 

Io però a fine di soddisfare a tale virtuosa
curiosità, dirò qui a-lcuna cosa del parer mio, 
e di quello che io ne senta dopo 'aver as­
sai bene considerate I'  opere dell' uno e del­
l' altro , ed averne tenuti sensati discorsi
con uomini d' assai miglior gusto , e di più. 
alto sapere di quello che io mi sia , l ascian­
d o  a ciascheduno il  formarne ,poi q uel giu­
dizio che a lui più e meglio piacerà . ( 1) 

( 1 )  Il giudizio , che di è a l  Cavalier Gah­
burri Monsu Mariette intorno a Stefano ,
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Dico dunq u e, cbe ta n to l' opere del Cal1ot
f[lla o l.o q ne l l e  di Stefano.  sono appresso di
m .  o t' J  pi ù alliO grado d t  sti ma che io pen•
si pntersi a l p resente da chi cbe sia imma�
gi oare , e che tanto r uno che l' altro nel­
)' a t te l oro par l i colare e propria , çhe fu
d ' inventare e J' in lagl iare piccolissime figu­
re , d ebbono a versi per uomi ni segnalatissi�
m i  e fi,t qui senza egnale , e ben cbè va t·ie
siano state i n  loro le perfezioni , uon è lJe­
r6 che �i:�scbed u na in se stessa non appa· 
risca ta le che non si meri ti ]a· pi ù al : a lo­
de , siccome noi veggiamo addiven ire in 
molti animal i ne'· fru tl i  n e' fiori , ed in og ni 
al t t·o bel parto della na t u ra , i qua l i  col
posse<let·e ognuno in se stesso variate le 
qua l i tadi  , non per questo h. sciano d' a ver·
le in suo genere tanto perfette, che 1·esti 
luogo al desiderarle mig l iori ; e se tetlora in  
qua lsisia d i  loro a l cu na ve t t e  ha meno cc·
ceJien te , havvene a l t resì alcnn' al tra , che
supplendo aÌ difetto di quel la , a juta mira­
bil m ente a co m porre un tutto degno d' a m·
mt raziOne . Al Cal lot d u n q ue d eesi la gloria 

e ciò ch' ei ne dice tn J'e!:fuito in una sua
lettera al medesimo L'avaliere , non si vuol
tralasciare , ed e :  Può essere , se riesce una
cosa, che n oi facciamo acq uisto d' un'  a m pia
raccol ta de' suoi disegai  . lo lo d eside t·o di 
cuore , perchè seuza eccet tuare neppur il
Cal lo • t i , ei mi piace più Ji tutti quelli che 
hanno intagliato in piccolo . • 

• 
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d' essere stato il primo che in tal man iera 
abbia eccellentemente opera t o . La sua ta.. 
glia fu impareggiabi l e ; egli ebbe stu penda
in venzio ne . accord ò eangiamen te i l v icino
e '] lon tan o , e tan to che pi ù non può de­
siderarsi ; e possedè i 1 grado e m in en te l'  ot­
time regol e  della prospetLiva e d el disegno .
Stefano poi versatissi m o  e nel l ' i nvenzione 
e nel disegno e nella prospet tiva , n o n  eb ­
be una tag lia così pulita q ua n to quel la del
Callot , ma alquatùo più confuset ta , e nei 
lontani picciolissimi n o n  fu così copioso e 
chiaro , ma d ov' egl i mancò i n  qn esta par'te
supplì con u n  certo gusto più pittoresco di 
que llo del Cal lot, che fu suo proprio fin da' 
tem pi de1la sua gioventù , come apertamente
dimostrano mol te delle cose sue , ma parti ­
colarmente la bella car ta d ell' entrala in 
Roma l' �nno 1 633. dell' Ambaseiator Polac�
co , ond' è che i suoi disegni, <lè' quali rè­
starono mol t i  alla sua mo rte in casa sua •
furono con grande �tima ricerca ti da g ran
Principi e dagli amatori di q uest' arte, e fu. 
ion P?i conservati e �enuti in. gran pregio .

St conserva u n  ritratto d1 Stefano fat­
to l)er mano d i  pittor Franzese , di cui fin 
6JUÌ non è venuta notizia del nome nel Pa­
lazzo Serenissimo , testa con parte di busto 
solamente . 

Siamo al fine del1a  narrazione d i  ciò
che ci  è riuscito ritrovare appartenente alla
"fita di quest' artefice , onde si  fa luogo a 
noi di aggiugtl.$!r qui la promessa nota del ..
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]e carte che si 5ou vedute andare attorno 
di suo intaglio , e sarà quella che segue :

Il ritro(!amento della miracolosa Imma­
gine di Maria Vergine dell' Impruneta � ·
intagliata del I 633.

Galileo Galilei in atto di mostrare le 
;stelle Jl1edicee a tre donzelle , figurate per 
tre scirmze . 

La già mentovata carta dell' Entrata in 
'Roma dell' Ambasciatore Polacco, dedicata 
ol Sereniuimo Principe D. Lorenzo di 
!Toscana . ( 1 )  

Otto carte di Porti e Galere intagliate 
'del 1 634. 

Il Molo di Li(!orno co' bei Colossi di 
'lJronzo di Pietro Tacca, intagliata del J 635
e dedicata al Serenissimo Principe di To­
scana ; ed altri pezzi di (!edute di quel Por::. 
to e Mare . 

Diversi ornamenti di Cartelle per appa· 
ratì funerali . 

Frontispizio all' Orazione di Pietro Stroz­
zi � recitata in S. Lorenzo per l' Esequie di 
Ferdiuando li. Imperadore il di 2 Aprile 
J 637. 

( 1 )  11 disegno di questa carta delf En­
trata in Roma del i' Ambasciator Polacco 
fu da Steffano lasciata nella. famiglia di 
Mariette: in Parigi per pegno di su� ami-
t:iz.ia • 

. 
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Apparati d' Esequie fattesi in df'lta Chie· 

ia in morte de' Serenissimi Principi di Ca • 

.sa Medici . 
Le Fonti e Fedute de' 'viali della Re al

,l7illa di Pratolino del Serenissimo Gum. 
duca . 

La baltaf]lia di S. Omer � intagliata del 
1 668. 

Le prospettive d' una Commedia Reale 
fattasi in Pmigi l' anno J 64 1 .  

Una carta di brutti , ov' è figurata una 
seggiola veduta dalla parte di dietro della 
�palliera , dalla quale pende un panno ov' è 
.scritto JEtatis suae 3 1 .  e vi siede un uomo
con cappe/Lo nero visto dalla parte . delle 
rerd , ed in fronte è scritto . 

Les Oeu V l'CS de Scarron 
A Paris chez Toussaincts Quinet au Palais,

avec PrÌ \'Ìlege du Roy 1 64g. 
, ll Jrontispizio dt;L libro intitolato 11 Co­

smo , ovvero Italia trionfa n te .
Il Tedesc hino, che fu buffone di Palaz­

zo, figurato a cavallo ; l' ('Jfigie e somi­
gliantissiìna intagliata l' anno 1 65 r .

Quattro carte di paesini e marine bislun ­
ghe . 

Una carta ove si fa mostra dell' opera­
zioni che fanno i soldati per addestrarsi
nell' orclinanze di guerra . 

Infinite ca rte di rabeschi e teste d' otti­
mo f]Uslo disegnate in piccolo , di grotLesche
bizzarris/)ime con animali diversi e mostri 
marini ., tocchi sì bene che pajono coloriti . 
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Molte carte di llasi� di bellissime e 120• 

vissime forme . 
Dodici carte. di scudi per armi ed im· 

prese , con ornamenti di putti J sirene J sche­
letri , centauri , ed animali bruti . 

Quflranta cartine in forma di carte da
lJiuocare .-

Ventitrè carte di capricci diversi J sc:rit-
tolli St�f. d. BelJ. fecit 1Mariette ec.

Il bel ponte di Parigi .
L' assedio d' Arras . 
Moltissime piccole cartine • ln frontispi­

:.io dice . 
Recueil de dive'rses pieces necessaires a la 
fortification , a l\'ionseigneur A rmand de ]a 
Porte . 

Quattro carte di Paesi in quarto di foglio.
Dodici carte di Paesi O'],)e è scritto S. d. 

Bella inven. fecit P. 1\Iariétte ec. 
Sette Paesi tondi con figure diverse .
La Processione del Corpus Domini nel­

la. Cithì di Parigi . 
Dodici carte d' ornamenti di Scudi d' ar­

mi di maggior grandezza delle prime : il 
rame è quanto quarto di foglio J e sotto � 
.scritto : S. d. Beli .  inven . feci t F. L. D.
Ciartres excud. curo . Privi]. Regis Chris. 

Una carla bislunga d' una cartella orna­
ta tutta di cani grossi in atto d' afferrare 
un Cervia che posa la testa sopra la car· 
tella , nel bel mezzo è scritto : �· d. Bell.
fecit F. L. D. Ciartres ec.

Più carte di cartelle bislunghe .
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JJndici carte bellissime di tesl'e cnn bu.

stn dì maschi , e di femmine , vestite in a .
b/ti Ungareschi , Turcheschi , e Armeni , 
il Jrontispizio e un giovine che tiene in mano
una carta dove e scritto Plusieu rs testes
coiffes a la Persienne fait par Est. D. Bel la . 

Una gran carta ov' è una Mostra fat­
tasi nella Piazza di J7ienna alla presenza
dell' Imperadore . 

Una carta d'una mostra di cavalcata 
in tempo di notte a lume di torce.

Otto c arte di belle scm amucce co/tar­
me corta e addestramento di cavalli in
belle figure di ba llo a cavallo.

Una festa teatrale fatLasi davanti alla 
]Jfaestà delL' Imperadore , grande per altez­
za di foglio imperiale .

Due carte per , altezza difoglio mezza­
no di giuochi della contadina in tempo di 
notte a lume di torce .

Diverse carte tolte da antichi bassi 
rilievi . 

• 

Sette carte d'aquile disegnate in posi­
ture diverse .

Una testa di Cerrvio con collo, ed altre 
di bellissimi cavalli.

Piu carte di grandezze diverse , figu­
ratavi JJ-faria Vergine con Gesù Bambino
nell' andar in Egitto , e con - Gesù e S. 
Giovanni . 

Una Battaglia e assalto d' una Cittil 
liberata da S. Prospero. 

Otto P..t;;.zi. di cacce del . CerYio , · de4 
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Cignale , dello Struzzo/o , e d'altri grossi 
animali . 

Tredici carte -di capricci diversi, scrit� 
tovi S. d. B. fe. Mariette ec., 

Penticinque carte de' principj del di.re­
gno, occhi, orecchi, teste, mani, piedi ec. 

Undici carte di Mori e Persiani sopra 
cavalli , con belle vedute di Paesi.

Glnq1tantadue cartine di fèmmine , fi­
gurate per diverse Provincie, e vestite al
modo delle medesime , aon una breve 
iscrizione in ciascuna in lingua Fran­
cese . 

Più carte di simile grandezza , ove
sono figurate altre femmine rappresentate 
per altre Provincie o Gì.ttà al modo del­
le sopraddette . 

Due carte per ornamento di ventarole, 
scrittovi alcuni versi , parte con carattere 
e pmte con figure e cose diverse espri­
menti tutto o parte d'alcune parole in. 
cambio di esse lettere � come a modo a· in-
dovinetli . _ 

La carta del belLissimo Vaso di mar­
mo dell' orto .Nlediceo , con cinque carte 
maggiori di foglio comune figuratevi a1:J.ti ­
chità Romane , fabbriche , e Paesi . 

Una bellissima c.-uta bislunga del Tri­
onfo della morte , sei tondi contenenti
diversi Satiri e animali � una Cervia se­
guitata da Cani 1 un Cignale , e un Ca� 
prw . 
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Urza cart(l. in figura quadra ornata 

di cartelli e festoni , con due cavalli , 
alcuni gia-vani 8 una jèmmina in atto di 
fuggire.

Una carta in figura quadra, ove è 
rappresentata una femmina che tien legato
un toro .

Un' altra, ove è una femmina che dà 
l'andare ad un Can mastino .

Arme per Jrvntispizio per l'Esequie
di Ferdinando 11. imperadore fattesi in
Firenze dal Granduca Ferdinando li. l'an .. 
no 1 637. 

Facciata della Chiesa di S. Lorenzo- e Catafalco fattosi in essa Chiesa per del-.
te Esequie. 

Dodici carte delle prospettive di Com­
media , e Balletto a cavallo fattosi per le 
felicissime Noz ze del Granduca Ferdinan..
do 11. colla Serenissima Granduchessa Vit· 
toria della Rovere.

Ritratto al naturale di . Mdrgherilt� 
Costa. 

Ritratto di Ferdinando II. imper-a• 
dore . 

Ritratto del Serenissimo Principe Fran. 
cesco Fratello del Serenissimo Granduca 
Ferdinando II. 

Due piccoli ritratti in tond.o del Se­
renissimo Principe di Toscana Cosimo oggi
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regnante, e deLta Serenissima Granduches­
sa JI!Iarglzerita d' Orlea!ZS sua sposa.  ( I)  

( 1 )  A tutte queste par che aggiunga Ma­
riette nella divisata Lettera (stampata m Roma 
tra quelle suUa Pittura, Scultura, e Architet­
lura) Una sta mpa per traverso dell' u ltima ma­
n iera del medesi mo , che rappresenta le 
scienze, che prestano omaggio all' a r me di 
Casa Medici . 11 Signor Sena tot· Bonar t'oti ,
che me ]a mostrò quando fui i n  fÌl'e l lze , 
m i  disse che fu fatta per una concl usione
che doveva tenere uuo di Casa Str·oui , ma
che poi non la tenne , e che il rame do­
vrebbe essere i n  quel!a casa . 

Un ritratto a bulino d' un uomo di 
sessanlanove anni senza nome . Sotto v' è 
questo distico : 

Exprimit auctoris vultum pictura ; sed auctor

Ipse sui vires exprimit i ngeoii .

Compendio delle meditazioni sopra la 
�ita di G-esù Cristo per ciascun giorno del­
l'a nno del P. Fabio A mbrogio �Spi nola 
della com pag nia di Gesù . Fiol'euza pet· 1'0-
nofri t 65g. i n  4· Io lo desidero per amor
del ft·on tispizio , che è di Stefano del1a
Della. 

Istoria del Patriarca �an Gio. Gualber-
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to primo Abate di Valombrosa scritta da D. 
Diego de' Franchi Abate di Ripoli . In Fio­
renza appresso Gio. Battista Lanùi ui 1 632. 
o 1 640. in 4· Lo domando per tre o quat­
tro stampe che sono in questo libro . Co.sì
il Mariette. ' 

Aggiungono alt1i intagli di Stefano 
altri Scrittori , che di lui hanno parlato 
( come è stato il M ariette ) sopra quegli ,
che qui si riferiscono dal Baldinucci. l,;osì 
segue de' rami sopraccennati di Antonio 
ì':lempesta per asserto di Gio. Boglione ne/. 
la 17ita di esso , che ne annovera di piu . 
Pure nella Vita che fa il Boglione _, si
corregge il titolo della Chiesa, dov' e sepol. 
to il Tempesta , che e non altrimenti, co­
me scrive iL Baldinucci, S. Giorgio_, ma S. 
Rocco a Ripetta • 



V I T A 
DI REIMBROND VAN REIN 

CIOÈ 

REMBRANT DEL RENO 

Pittore e Intagliatore in Amsterdam , 
discepolo di . . . rullo I 6o6. ( 1 )

morto circe-t I 670. 

Circa all' anno 1 640. viveva e(l operaYa 
in Amsterdam Reimhrond Vanreiu ,  che in 
nostra lingua diciamo Remhrante del Re11o. 
nato in Ltiùa , pittore in vetro d'assai più
credito che valore . Costui avendo dipi 11ta
una gran tela , alia · quale fu dato . luogo 

( 1 )  A questo Pittore assegna per l'an­
no di sua morte il Dizionario portatile. 
Italiano il 1 674. 

/Jaldinucci Vol. I. 1 �
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nel l' alloggio de'Ca val ieri forestieri , i n cui 
aveva rappresentata uu' ordinanza d'una di 
qucl1e compagnie di Cit1aJ ini, si }1rOCrtcciò 
sì gran nome, �he poco migliore l'acquistò 
giammai a l t ro a r tefice d i  quelle parti . La 
cngione di ciò fu pi u che ogni  al tra , per­
ch' �;·gli  fra l'al t re fjgure a veva fat t o  vedere
n�l qnaJro un Ca pita n o  con piede alzate
in a t r o  di m a rci::� re , e con una  pat't igia na
i ! l  ma u o ,  co:,Ì ben t i •  a ta io prospett i va ,
che non essn1do pi ù lu ga i n pittura di 
m <>zzo bt a c cio ,  �emb r;na da og ni  ved uta
d i  t u  I la sua l u nglwua ; il rimanen te pet ò ,
avuto riguardo a quanto dovt>a volersi da 
uomo 1 an ! o  aecreJ i tal o , riusd appiastra to ,
e co nfuso in  modo , che poco si dist i ngue­
vano l 'a l t re /  figu re fra di loro , tutto che
fatte fosse.1 o con grande st udio dal nattua� 
Je . Di quest' opera , del la quale per ven t u­
ra di l m gridò qnel l '  età , thbe egli 4000, 
scudi  di quelJa moneta , che giungono a 
compi re il n umero di ci t·ca 35oo. de' nostri
Tosoani . In casa un me1 cante dt>l Magi­
strato condusse mol t e opere a olio sopra
muro , rappt·esentanti favole d'O v id: o .  In 
1 tal ia , per quello solamente ch' è venu to a 
nostra cognizione , sono due quadri di sua 
mano , cioè in Roma nella Gal leria del
Pt i nci pe Panfilio u na testa d'uomo di poèa
barba con un turbante in capo , eJ in Fi­
re:ìze n el la  R ea) Galleria nella ilanza de' ri­
tratti de' pit tori , il proprio ri tratto suo .
Quest'Artefice professava in  quel tempo la 
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Reli oion e  dei Men isti r la quale , tutto che
fa lsa0 anr-or ella , è però con t raria a que11a
di Cal v ino , perchè non usano battezzarsi , 
che d i  3o. anni .  Non elt>ggon o Predicanti
let terati , ma si vagl ion o a ta le ufficio d 'uo­
mini di vile condizione , purchè da loro
siano sti mati , come noi dicemmo, galan tuo­
mini e giust i ,  e nel resto vivono a lor ca­
priccio . Questo pittore e

. 
intaglia t?re insie­

me , si ccome fu molto diverso d1 cervello
dagli altri nom in i n el governo di se stesso, 
così fu a nche s travagan tissimo nel modo del 
di pignere , e fe?es� una maniera , che si P.uò
dire c b e  fosse w tieramente sua, senza dm­
torn o sì bene , o circonscrizione di l inee in­
tc1 · iori ne' este riori, tu t ta fa t ta  di colpi stra­
pazzat i e replicati con gran forza di scuri a 
suo modo , ma senza scuro profondo . E
·quel che si rende q uasi impossibile a capi­
re si è , come potesse essere , ch' egli col 
far·e di colpi operasse sì adagio, e con tan­
ta lunghezza e fatica con ducesse le cose sue,
quanta n tss un altro mai . Avrebbe egli  po­
tuto fa re gran quan tità di ritratti per lo
gran credito ch' e' s' era procaccia t o in quel­
]e pat·ti il suo colorito , al quale però poco 
corrispondeva i l  disegno ; ma l' essersi già
fatta voce comun e ; che a chi voleva esser
ritratto da ] u i  conveniva lo stare i heì/ due 
e tre mesi al naturale � faceva sì , ch e po­
chi si cimei1tavano . La cagione di tanta 
agiatezza era , perchè subito che il primo
lavoro era prosciugato , tornava a darvi 
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sopra nuovi colpi. e colpetti , fìnchè talvol­
ta alza va so pra tal ]uoao il colore poco 
meno di mezzo dito ; o�tde si può dir di 
lui

-
, ch' e' faticasse sempre senza riposo , 

mo l to d ipignesse , e poch : ssime opere con­
d ucesse ; contnttociò ma ntennesi egl i sempre
in ta n ta sti ma , che un suo d iseg n o , nel
quale poco o n u I l a  s i  scorgeva -, come rac­
conta Bernardo Keil l h  eli Danimarca , pit­
tore lodaì issimo , che oggi opera in R o m a
stato ot to a n ni nel la  sua  scuola , f u  vendu­
to all'  Ì:1canto per t renta 8cudi . Con questa
sua stravagauza di maniera andava i n tera­
mente del par· i  nel  Rembrant qu ella del suo

• vi':ere ; perchè egli era umorista di pri ma
classe , e t u tti disprezzava .  Lo scompai ' Ìre
che faceva i n  l ui ·u na faccia brutta e ple­
bea , era acco m pagnato da un Yestire abi et­
to e suciJo , essendo suo costume nel lavo­
rare i l nett arsi i pen ncll i  addosso ,  ed altre 
cose fa re tagl iate  a q •H�f'ta m i sura . Quando
operava non avt·t.·bbe data wlit:!nza al primo
1\lonarca del m o u do , a cui  sa rebbe biso­
gnato , il tornare e ritornare, fì · J c bè l'a v esse 
trovat o  fuori di quel la faceeuda . Vi,;i tava 
spesso i l u oghi ùe' pubbl ici  ideanti , e 
quivi  faceva procacci o  d'abiti d't�sanze vec­
chie e d i s m esse , purchè gli fossero pa ruti
·hizzaJTi e pittoreschi , e quegli poi , tutto
che talvol ta fosset·o sta ti pieni d' im wondez­
za ,  gli appicca va a1 1 e  m·u ra n el suo studio
tra le  belle galanteri e , che pure si diletta­
va di posseàere , come sarebqe a. dir� o�ni 
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sorta d'anni a ntiche e ·moderne, come frec­
ce alabarde daghe sciab!e coltelli , e si m ili;
qua n t i t à  innumerabile  di disegni di. stampe
medaglie � ed og n' a l t ra cosa che e' credeva 
poter giammai bisognare ad u n  pi ttore . 
l\leri r a  egli però grau lode per una certa
sua benchè stravHgante bontà , cioè che 
per la stima grande , che e' faceva dell' ar­
te sua ) quando si subastavano cose appar­
tenen t i al la medesi ma , e particolarmente 
p ittu re e disegni di grand' uomini di quelle
par L i  egl i  al1a prima offe t�ta ne alza

.
va

. 
tan­

to i l  pr<>zzo , che non mat trovavast tl se­
condo o ffere n t� , e diceva far questo per 

' mettere i n  credito la professione . Era an­
che assai l i berale nell' imprestare quelJe sue 
miscee ad ogni pittore , a cui per far qual­
che lavoro fossero abbisognate . Que11o , in 
che vera mente valse quest' artefice, fu una
hizzarris<>ima maniera eh) egli s' inventò ,
d' in tagliare i n  rame al l' acqua forte, ancor
questa tutta sua propria , nè più usata da 
altri , n è  più veduta , cioè cou certi fre­
ghi , e freghett i  , e t t·atti irregolari , e sen­
za dintorno , facendq però risultare dal
tutto un chiaro scuro profondo e di gran
forza • ed u n  gusto vittoresco fi n o  all' ult imo
segno; tignendo i n  alcùni l uoghi il ca m po di
ne1·o affatto ,  e lascia ndo i n  al tri il bia nco
del la carta , e secondo il  colo 1 ·ito, che e' vol le
dare agl i abiti  delle sue fi�> o re o ai  vicin i , o 
ai lontan i , usando ta l volta0 pochi<>sim' ombra, 
e talvolta a ncora un semplice dinto1·no , sen-
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z' al tro pi ù. E vaglia l� verità , il Rembra nt  in. 
questo suo parti P,olar modo d' intagliare fu 
da' professor i dell'arte assai più sti mato ,
che nella pi ttura , nella qual e pare ch' egli
avesse , come sopra dicemmo , più tosto
singolarità di fortuna ,  che d'e<?cellenza . 
Ne' suoi intagli usò per lo più di notarlil 
con mal composte informi , e stra panate
lettere , la parola Rembrant . Con questi
suoi intagli egli giunse a posseder gran ric­
c hezza , a proporzione Jella quale si fece sì 
grande in l ui l'alterigia ,  e 'l gran concet to
di se stesso, che parendogli poi, che l e  sue
car te non si vendesser più il prezzo, ch ' el­
le merita vano , pensò di tJ·ovar modo d'ac­
crescerne universalmente il desiderio, e con
intollerabile spesa fecene ricomperare per 
tutta Europa quant e  ne potè mai trovare
ad ogni prezzo , e fra l'a ltre una ne com­
però in A msterdam all' inca n t o  per 5 • 

scudi  , ed. era questa una Resurn:zione di
Lazzero , e ciò fece i n  t empo ch' egl i me­
desimo ne possedeva il rame intagliato di
sua ma n o . Finalmente con tal bel la inven­
zione di mi n uì tan to suo avet·e , che si 1 ri­
dusse all' estremo , ed occorse a l ui cosa 
che rare volte si racconta d i  a ltri pi t tori , 
ciùè c h' ei diede i n  fall i to ; onde p:Ht itosi 
d'A msterdam , si portò a' servigi del Re di 
Svezia , dove ci t·ca all' a n n o  I b7o .  _ i n fel ice· 
men t e  si morì . Questo è quan to a bbiamo 
si n qui pomto ri n t ra�;e iare di  notizia di 
quest' artdice da chi in quel tempo il co-
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nobbe e fam1gha�mente Il pratrco . Se

. 1;oi 
eo-li per�everasse 111 quel la sua falsa rehgw-

0 ' t . . 
R ne, non e ven u o a nostra cogntztOne. e-

starono a lcuni , ch' erano , stati suoi d isce· 
pol i , cioè il sopra o nominato Ben ;ardo Keilln 
(.l i Dan imarca , e Goubert Fly k .d ' Am­
sterdam , e questi nel colori t o  segmLÒ la 
maniera del maestro , ma assai megl io dio­
tornò le p1 oprie figure ; e finalmente restò 
ft·a suoi discepoli il pittor Ge1·ardo Dou di
Leida . 
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Dl PIETRO TESTA 

Pittore e Intagliatore Lucchese , discepo�
di Pietro da Cortona , nato 161 1 ,  

morto (1) t 65 I .  

Uno de' più ecceBenti e più inf&tica· 
bili disegnatori che avesse mai l' età nostra 
fu Pit!tro Testa pil lore ti in tagliat ore , il qua­
le nacque nella C:ttà di . Lucca 1' anno del­
la nostra sal ute 1 6 1 1 .  Fc rono i suoi geni­
tori onorati Cittad i ni di quella pat ria , ben­
chè poco abbonda n l i , anzi soverchiamentc 
icars1 di beni di fortuna . l}iedesi eg!i nel­
la sua fa ncinlltZza agli stud j del disegno con 
qualche profitto : ma non è già a nostra 

( r )  Il Dizionario portatile nota la morte 
tli Pietro comtJ accaduta nel 1 648.
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notizia sol t o la disciplin<t di c ui , e fatto
perciò animoso se n e  passò a Roma , J ove 
avendo osservato che molti  giovani di sua 
età spendevan g ran tempo in disegnare ba�­
si rilievi antichi , volle ancor esso fa re 1l 
medesi mo , e molto s' applicò a quegl i che
si veggono del l ' ottima ma niet'li fra altri uel-
1' arco di Costa . �tioo ; quelli . dico , che fatti
furono nei tempi d i  Trajano : �vendo poi 
trova to modo di farsi conoscere a Domeni­
co Zampieri llolognese , detto Domenichino 
Pittore . da l ui siccome da ogn' al tro allora
sti matissimo i i1 Roma , col m ostrargli quei
suoi disegni  , sot·tì J' essere am messo nell a
sua Scuola . Quivi tratten nesi qualche tem­
po , e final mente forte i n vaghi t osi del modo 
di colorire di Pietro d a  Cortona , lasciata 
la prima sc uola , con esso si accomodò , e 
tanto v i  si t rattenne , che presene i n t era­
mente la man iera . Ma percbè il Testa ave · 
va ad una straor·dinaria grandezza di corpo 
con assai nobile aspetto , con gi unto u n  certo 
compiacimento di se stesso in ogni cosa 
propria , che tal volta portavalo a n o n  far 
quella stima dell' opere di quel grau pitto­
re , dico del Cortona suo mae�tro , che sa- · 
rebbe stata dov u ta ; n o n  andò molto , che 
incomi nciando egl i  a daL� d i  ciò alcun . se­
guo al  di fuori , non potè la cosa andare
così coperta , che Pietro non �e ne accor­
gesse , e CQSÌ un giorno presa non so qual 
congi unt n ra vol tandosi al 'festa così egl i  
parlò : Pietro mio , io ben conosco , che il 
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mio operare non rz�i aggrada , perclzè non
giugne a quel segno , che potrebbe bastare
per insegnar l' arte ad un vostro pari di 
così alto gusto ; però jia bene , che voi 
d' altro maestro l 'i procacciate , c!ze sia mi­

glior di me e più adattato al bisogno v'a­
stro : s icche anelatevene pure a cercare YO·
stra ventura appresso acl altri . Il  giovane, 
che ben conosceva la natura del maestro , 
non aspettò i l  secondo avviso , e· con que1la
confusione ,  ch' ognuno puote immaginarsi,
se n' uscì da quella  scuola. Viveva allora in
Roma in molta grazia della Corte il Com­
mendatore Cas;;iano dal Pozzo , la cui me­
moria sarà sempre gloriosa non solamente
pet· le molte v irtù che adornarono l' animo
suo , e per l' amore e grande intelligenza 
ch' egli ebbe di questa e d' al tre notabilis­
sime a rti ; ma perchè avendo fatta partico­
lar professione d' accogliere e favorire que­
gl' i ngegni i quali quanto erano più at ti a 
cose grandi , tan t o  si trovavano i n Roma 
men provvisti d' ajuto c di fortu n a , erasi 
acquistata lode d'un vero Mecenate de' Vir­
tuosi . Questi , avendo avu ta cognizione del
Testa , preselo sot to la sua pt·otezione , vo­
lendolo assai ft·equentemente in casa , la  qua­
Je · egli  aveva abbellita e nobi l i tata con quel 
maravigl ioso Museo e Galleri a , d i  cui par­
lando il  cel ebre pi ttore Niccolò Pous�in so-
1eva dit·e d' essere al l i evo , nell ' arte sua , del­
la Casa del M useo del Cavalier dal Pozzo :
e ben dire il potea , conciossiaco�chè si
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ravvisassero i n  esso in quel genere tan te 
meraviglie , che ben potevan servire per 
con durre a gran segno di virtù ogni stu­
dioso . 

Questo umanissimo e virtuoso Caval iere,
avendo riconosciuto il giovane franco e si­
curo nel diseg no ,  e d' uno straordinario
genio all' antico , i ncominciò a mand11rlo a 
disegnare t utte l e  più belle antichi tà di Ro­
ma ; ed - è paret·e molto costan'te · di chi be­
ne il conobbe e praticò , che non restasse
vecchia a rchitet t u ra bassorilievo statua o 
frammento, ch'egli non disegnasse ; dal quale 
studio trasse sì gran profitto , che potè poi 
inven tare le tanto belle carte , e in sì gran
n u mero ch' egli , come più avanti d iremo , 
diede fuori di suo i n taglio Ìn acqua forte. 
Intanto essendo s palleggiato da Monsignor 
Girolamo Buonvisi , che poi fu Cardinale , 
gli furono date varie commissioni di lavori
pér Lucca sua Pat t·ia , ed in Roma ancor·a
ebbe a fare per la Chieaa della nazion, Luc­
c bese u n  a Tavola della Presen l'azione al 
Tem pio , ed a lcuni chiari SCIJTÌ , rappresen­
tando Storie del vol to Santo , i q uali  furo­
no sti mati sì bel l i , che mol li giovani , par­
ticolarmente ollramontan i ,  i n  quei tempi 
vi con correvan o_ per qu egli disegnare . Nella 

1 Chiesa dell' A nima dipinse alcune cose a fre­
sco alla cappella di San La1.ube:cto Vescovo
per accompagnatura della Tavola  der Santo 
fatta da Carlo V enezinno , dove poi d i  piuse
Gio. Micles . Colorì ancora molti quadri per 
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particolari per�ooe

.
, . eh� furo� tenuti in  

pregio . Nel G1arùmo d1 M?nstgnor .Muti 
d i pi use a fres�o ,  e n el !� Ch1e�a . di S. M a r­
ti uo de' l\1ont1  fece la I avola d1 S. A n gelo
Ca rmel i tano con mol te 60u re e pn t ti ; e
perchè egl i  si dildtÒ as�a i di f:w ri t rat ti al
na t u rale , molt i  ne condusse a olio cou pa­
stt:l li , e molt i  anche con pen n a .  In S. Pao­
lino di  Lucca è una sua bdlissi ma T'av ol a  
del ma rt irio d' u n  San to Vescovo ferito di 
nntte , sti mata una del le  migl iori opere che
uscissero da' suoi pen n elli ;  pt rc hè per altro 
il forte di  costui fu sem pre più nel d ise­
gnare ed i n ventare 

,
che

. 
nel

. 
colorire , cosa 

che fu cagione , cb egh p01 volgesse tu t to 
l' animo suo all' i n taglio ; ma nella Tavola • 
di cui ora parliamo, anche i n  ciò che appar­
tiene al colorito, egl i  superò se stesso. Nella
Ch iesa di S. Rt)mano è altresì una sua 'fa­
vola , che contiene un vano in mezzo o v ' è  
l' immagine di  S. Domenico . Que.;ta Tavo­
la è bella sì , ma colorita in modo che qua­
si par fatta a fr·esco . Sopra la porta di d ie­
tro del corti l e  del la Sign oria è una sua 
opera a fn:sco � ne11a qua!e rappresentò la
l.ibertà i n  atto di comando , ed a' suoi pie­
d i  il Tem po incatenato . Ma gi usta cosa è
che ormai incom1ociamo a far meuzione del ­
le nobilissime fatiche fattesi da questo a r­
tefice per il n omi nato Cavaliere dal P ozi' O ,  
e tali  che po ssiamo a g ran ragione a ffet·· 
mare , che per q u elle non solo pregio e 
bellezza si aggiugnesse al d i lu i  bel Museo 
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e Galleria , ma stetti per dire a Roma stes­
sa , mentre cl1e in esse veggonsi in un' oc­
c hiata tutte quelle più c uriose memorie
d' ::tntichità di quella Patria , per le quali
vedere e comprendere concorrono colà da
tut l e  le parti del mondo gli ingegni più su.
b l i mi . Egli dubq:ue cond usse di sua mano
c i n que gran libri , il  primo d e' quali è tut­
to di di seg ni fatti da hassirilievi e antiche
s tatue di Roma , ne' quali tutte quel l e  cose 
si com prendono , cbe alla falsa Religione 
a ppartenevano tanto di Dei tà qua n to di Sa­
g •· it-icj . Nel secondo espresse in di segn o , 
tt·a tto pure dagl i antichi marmi , riti nu­
ziH l i  abiti Consolari e di Matrone , I nscri­
zi c ni ,  abiti d' artefici , materie lugubri , 
spet tacoli , cose rusl icali , b::.gni , e triclini • 

Nel tet·zo veggonsi con grande artificio di­
seg nati la M olotea antica , i hassit·ilievi che
si ''edono negli archi tt·ionfal i  , Slorie Ro· 
m a n e , e favole . Co ntiene il quarto vasi , 
statue diver<e anjiche , ed altre cose c urio­
se agli eruditi • Évvi finalmen te il q ui n to ,
in cui veggonsi le fig ure del Virgilio anti­
co , e del Tet·enzio della Vaticana , i l  Mu­
saico de l  Tempio della Fortuna di Pa1estri�
na ( I) fatto da Si Ila , ed altre cose colori-

( 1 )  V cL ltiusaico del Tempio della For·
tuna di Palestrina mostrò in effetto di a!'er­
ne un bel pezzo il chiarissimo Dottor An­
ton Francesco Gori , e lo diede intagliato
in rame nel Tomo III. delle lnscrizioni del­
la Toscana.
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te . Io non s . .  la m en l e ·v id i  con a m ro t razJ0-
1 ne que'>t e preziose g:oj e fra l ' a l t re tli som­
mo pret;io .n.el

. 
P.alazw di d en t ro al  -� u.�eo di 

q uesta  n obdhsHna casa , m.ost t·a t o m t  dal no­
bile Cav aliere Ca rl' A n touio d a l  Pozzo ,  ma 
n' t:bbi eziandio per lettera not izia insi!:me
con al t re a ppartenenti  al Te<.l a ,  che pos­
siamo dire , che fosse tutta l or c rl'atUJ a , 
nè più n è  meno di -quel lo che fu i l  cP!e­
hre Poussin , co l  qua l e i l  n ostro arteijce
con tale occasione contrasse , e ma:1 tenne 
noa poca amicizia e confidenza.  Datos i fìnal· 
mente Piet ro , come poco i n na nzi accen na m­
mo , ad in tagl iat·e i n  a cq ua fort e ,  mandò
fuori le tan to belle ca r· te , che son note 
non solamen e in Italia , ma per tutta la 
Fra n cia , donde furono chieste a gran co­
sto , e dove furon man d a t e  con rimanel'ue 
quasi dd t u tto  spogl iate qncste nostt·e par­
ti ; anzi a cagione massi ma mente dell' essere 
stati port a l i  in Fra ncia t utti  i ra mi , che a 
quei n azionali  son potnt i dare a l le  mani ,
e per le n uove e con ti n u e richieste che 
vtni van f<t l te d i colà d i  sue carte , sono
s ati dopo sua nwrte i ntagl i a ti e stampa ti

· tu t t i  i suoi sch izzi . Noi , ad effetto d i  non
p1 iYare g l i  amato r i di qu est' a r t i di sì bella
nnt itia . e gl i eruJ iL i  e professori d'a n t i chità 
d i  st udio sì uti le  al genio loro , abbia mo
delihe r a to d ì  porre in fine del !a presente
n a n  azione una particolar nota di t u t ti gli 
intagli di sua mano , di quegli però , che 
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son pofutj venire a nostra cognizione , dope 
a,·erne fatta g t·ande e di l igente ricerca.

Fi n qui ci ba trattenuto nel di scorso
delle belle fatiche di questo i ngPgnoso ar­
tefice J' a mor dell' arte , e ' l  desiderio del
comune benefizio ; ma nel dar fine all'ope· 
ra c1 accompagna l' o rrore , mentre dob­

'hia mo raccontare i l term i n e  della vita di 
lui tanto infdice , quan to altri mai imma­
gi nar si possa d' un virtuoso suo pari , che
mi giova il  credere per minor suo male , 
che seguisse in  questo modo. E ra egl i  di 
tempf'ra mento malinconico anzi che no ; 
a cagio n e di che ebbe setl! pre un ge­
nio particolare alle cose antichissime , e ad
im i tare nelle sue pitture tempi notturn i  e
vaL'ie mutazioni d' aria e d i  Cielo , e per 
ciò fare , come ben mostrano l'opere sue . 
dovette studiar, molto dal vero , finchè gli
occot·se .un gi orno q·uesto funestissimo caso. 
Stavasi egl i  presso �Il' acque del Tevere
disegnando , ed osservando alcuni  reflessL 
c he in  esse faceva l' Irid e , quando non so
per quale accidente , o di moto di perso­
na , o di mollo re e lubrici là di terreno , o
per altra qual si fosse cagione , egli cadle'
in fiume , e non potendosi da per se · stes­
so ajutare , nè altri trovandosi in quel
punto che accorrer sapesse o potesse al 
suo scampo , egli miseramente annegò , 
correndo appunto l' anno san to del J 65o. 
non avendo forse egli ancora compiuto il 
quarantesimo di sua età. Ho det-to di ere-
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dere per mi nor m<� le , che tale appu nto
f sse il caso del !a sua mo1· te  : egli è però
vero , che al tri che in qu�: i  tempi stessi
d i mo i 'Ò in Roma , e lui medesimo prat icò ,
elice che anuas�e il fatto nella seguente
m·miera . A v eva il Testa , d ice egli , ia sua
pi ù gio veui le  età applica to  moll o  all' acqui­
sto dd l e  scienze meteorologich e , e grande­
mente tTasi d i l ettato de lla filosofia di Pia· 
ton e , eJ i u  s0m tnfl ft·a iJ possesso c h' egli
aveva d i  va ria l e t teratura , frtt Io valore 
n e l l ' a rte J l.· l d isegno , e fra altt·e cose a 
qu,�ste simigl i J n t i  et ·asi i n  l ui tal mente ac­
cresci u to l ' a n t ico g t'an conceLto di se stes­
so , che nun g l i  pare va  c he da n iuno gli
venis�er fatt i  q uegl i  a pplausi , e che di  lui
e d d l e  cose sue uou fosse fatta qtu:lla sti­
ma ehe gl i  pareva di meri tare ; al che ag­
gi un ta Ja peu u ria  del danaro in che tene­
vaoJo  sem pre i suoi studj e 'l suo i u taglia­
re, e ra"i ormai fissato molto in maliucoaia ;
ed occorse una vol ta che egl i  stretto da 
bisog no se n' andò al la casa d' u n' onorata 
co noda persona ch' e ra soli 1a  sovveni rlo
senza da rgli mai negati va , e voJle la rea 
fortuna sua che da chi serviva gli fosse
l'Ì<>poslo n o n  essere i l  padt·o n e i n  casa.
Pensò egl i  che quel la fosse u na scusa del
paù rone presa per levarselo d' attorno , e 
diede in ismanie non ordinarie , fecen e
dClgl ienza co' su0i conoscenti e diceva : e 
pure anche a questo segno son condotta 
le cose mie di non trovarsi al mondo un

Baldinucci Vol. I. 1 4  
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uomo per me , e che in un mio 'bisogno 
mi soccorra ; e (lice che · aggravato da tal e
malinconia s e  n '  anJò a casa , dove Ias�i ò 
detto che pt:r quella matti na non sarebbe
tornato a desinare , cosa pe rò a lui n on
n Lwva , perchè ave va usato di fare lo stes­
so qua ndo per suo particolare studio era 
necessi tato di valersi di quel tempo per
altro affare. La verità però si fu , che la
sera stessa o il gi orno d i poi il misero uo­
mo così vestito de' suoi l)anni fu trovato
morto nell' acque del Tevere. Chi volesse , 
pigliando l' o tti ma parte , conciliare i due
testi , potl'ehbe dire ch' egli  .a quel segno
travagl iato e mali nconico , lasciando il de­
sinat·e come altre vol te facev a ,  per mero·
di verti mento di  quel trist o umore fossesi
po t·tato a disegnare in sul Tevere , come 
sopra si disse , e qui vi gli fosse casua lmen­
te occorso il tetTi bi le i n for tunio del la ca­
duta . non già ch'egl i  avesse a q uel la data
ca usa pet' eccesso di malinconici pensieri 
o per disperazio ne , co me altri pot·rebhe
im maginarsi . Ma comu n que la cosa si fos­
se , tale fu la fine  del povero Pietro Testa,
al cui cadavere con u niver.�al dolo re de'
suoi amici e de'professori dell'arte' fu da ta
sepol l u t·a nella Chiesa di S. Biagio alla Pa· 
goot.t<t i n  strada Giulia. Fu il Testa , . come
dicemmo , gra nde e franchissimo disegna­
tore e imitatore dell' antico , .col quale no­
hi litò l' opere sue e condussele con nrande
spirito vivacità e pratica dell' ignudo. Se-
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guitò la manie�a d el �cwtona , ma co� u n
aenio suo parllcolare In torno al la  noh11 t à  e 
fierezza. Per q ua lche tempo diede t roppo 
ne11o svelto , il che si scorge atJ che in: 
molti de' suoi intagli , ma poi- si corresse. 
Fu nell' inventare assai g razioso e molto 
più nel l' attitudini de' putti , ma in questi 
p u re per alcun tempo diede nel troppo 
goufio ; ma a vendo conosciuto il suo difet­
to si  m Psçc a disegnare molte volte la 6.­
gu nt d i  Fi l ippo G hilardi , allora bambino , 
poi pi t : ore e di scepolo dello stesso Pietro
da Cortona , ed i l l uminato da tale studio , 
d i ed'..! poi l oro più vaghezza c v erità. Fu
a m i L i�s r m o  del buon pittore Francesco Mo­
Ja , e grande a m m i ratore delle belle idee 
del Punssi n stato sno coetaneo , d,d quale 
è fa ma t:he traesse otti mi precett i per 
l' arle sua , ond' egli potesse poi risolve t si 
ad i m piega re t utto se stesso nelle heJJe in­
venzio n i c he egli intagl iò ; e ciò ravvisasi
particola rmente nella bel l issi ma ca r ta Jel 
riposo di Maria Vergine nel viaggio d' Egit­
to , dove si vedono de' pensieri e co ncetti 
di q u e1 grande uomo. Diceva il Mola co­
me test i monio di veduta , che il Testa. non
fece mai cosa benchè min i ma d' intaglio o 
pittura , ch' egl i prima non l' avesse vedu-.. 
ta dal nalut·ale , a confusione di coloro 
che o perando sempre a capriccio , dann osi 
ad intendtre di potere sempre far be1 1e.  

Appt·esso daremo la promessa notizia 
de11e carle stampate co11- invenzione di 
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Ptetro Testa , ]a maggior parte da lui me­
d es i mo i , l lagl iate in -• equa fol 'te ; e notisi 
che i n  nw Jte di ess� t'a v visasi iu qualche 
roo.lo esprel'sa l 'a rme de' Buouv isi , ciò c be 
egl i  feee a beJ lo s i udio in segno della
gr .l la me lllot·ia ch'egl i  conset·vò sempre de' 
heneficj avuti dal Cardinale di quella casa.

IN F O G LIO PAPALE PER Tfi.A VEhSO . 

Un Baccanale , o voljliamo dire trion­
fo di Bacco con varj scherzi di satiri , e 
zn cielo la rwtte colle ore '· ed altre fì.gu­

·re di pùmeti senza cifra o r.-ome alcuno.
Rappresentasi Bacco e Arianna sul carro 
jòrst3 per m.ostrare quando U>rna dtdl' /n. 
dia trionfante ; vedendovisi Ttgri, Elefa nti
ec. può essere ch' egli per qu.esta carta 
avesse volontà di figurare t Autunno.

Trionj(J della ptttura portata i•z P ar­
naso , dedir.ata alt ilLustrissimo Monsignur
Girolamo Buonvisi. 

l L Licèo delia pittura allo stesso Pre­
lato. l/i son varie jii!{ure fatte per rappre­
sentare gli studj della stessa arte della 
pittura. 

La . predizione della vittoria di Tito 
contro gli Ebrei ; la cui pittura originale 
deLlo stesso Pietro si conserva in S. Mar· 
tino de' A1onli in Roma. 

Una stagione , dove si vedono i vef{l/;i 
e le nuvole che sorbiscono l'acque da.' fiu· 
mi. l/i e il tempo , o pure iia iL vecchio
.Titone , Flora � ec. 

--
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IN FOGLIO REALE PRR LARG HEZZA. 

Una carta � ove e rappresentato il · 
giovane amante deLla virtù con uno Jcudo
in mano � dove è scritto :

Al lro d iletto che imparar non trovo; 

P' è il simulacro di Paìlade , una
femmina c!te si crede l' istessa virdt che 
l incita ' ed apprr-sso r amore della virtù. 
DalL' altr a parte il piacere vizioso e i se­
guaci del viz w che procw avu no tirarlo a 
lor sequda 

{h: a. Venere che pre.renta lo scuro
ad li nea. 

La virtù , elogio di Papa lnnocen­
zw x. 

Il sacrificio d' lfif5enia.
Giove scoperto da Giunone in adulte­

rio con lo , la quale egli con-verte in vac·
ca. Sonavi aLcuni amoretti che neL monte 
coLL' aqwla si tra.sut!Lm•zo. 

' 

l L sar:njicio eli Canna neL tempio di
Diana ; s,gnoride ucciso , e portato da' 
servi per melterlo nel carro. 

Una carta ove /ia l' altre belle figure 
ed invenzioni si vede incatenato iL tempo ,
l' invidia , L' ignoranza , la crapuLa , t u­
briachezza ed aLtri �'izj nemici delLa virtù, 
abbattuti e confusi , e questa è dedicata, a 
Fra Gio, 7'ommaso Rondan,rw G'avaLiere 
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Gerosolimitano � e pare che rappresenti lt!t 
via della virtù coronata dalla fama. 

Il Cacciatore Adone innamorato di 
J7enere, dedicata al Sig. Sebastiano Anti. 
nori . 

· La morte di Didone.
Il giardùw di J7 enere con bellissimt 

scherzi e �agl·ze attitudini di putti , ed essa
diacente in terra in mezzo a'suoi amoretti. 

Una carta ove si vede !daria sempre 
Pergine genuflessa fra quantità d'Angeli,
ed iL Bambino Gesù in quella età appun­
to che gli convenne portarsi in Egitto per 

fuggire l' ira d' Erode , quasi che in quel­
l' istante medesimo incominciasse ad ab­
bracciare la Croce destinatagli ab aeterno 
dal padre � che si ('ede in gloria tra la 
moltitudine degli Angeli t alcuni de' quali 
mostrano al bmnbino gli strumenti della,
Passione , ed è dedicata questa carta al 
Sig. Cav. Cassiano dal Pozzo.

L' adorazione de' Magi , dedicata a 
Monsignor Girolamo Buonvisi Cherico di 
.Làmera.

-

Il ratto di Proserpina all' Inferno , 
'dove ha voluto mostrare con :varj poetici 
concetti,che l' mnore fu cagione di quel ratto. 

Une• Vergine con n ostro Signore 
fanciulìo e S. Giuseppe ed alcuni Angeli, 
che le porgono da bere t e potr(jbbe dirsi 
un riposo di Maria Vergine per lo viag­
Gio d' Egitto. In questa carta t come Ù'i 
Q/tre molte, scorgesi_ tarme de' Buon�isi. 
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La morte di Catone pianto dai Let­

terati suoi famigliari.
Una carta nella quale è un piedistal­

lo ron ttna cartella , dove sqno alcuni 1 •ersi 
che cominciano : All' apparir dell' Indico 
paslore. 

Una tavola ove dù·ersi virtuosi discor­
rono di cose appartenel'lti a 'l 'irtù , e v' è

figurata la Sapienza con un motto. 

Vina dapes onerant , animos sapientia 
nutri t. 

La morte d' Ettore strascinato da 
.AchiLle al stw carto.

La pittura co' suo i  seguaci imitanti la 
natura ; v'e La fama e 'L tempo abbattuto. 

Aclzille tuffato nel bagno incantato , 
poi consegnato a Chirone Centauro. 

Una storia , 01-'e è figurato S. Pietro
con gli altri Apostoli tutti in atto di do·
lore dopo la morte di Cristo , il quale si 
�ede in lontananza risort5ere da marie. 
Questa carta non è finita , anzi poco più 
che dintornata. -

CARTE DI FOGLIO REALE.

Il sacrificio d' Abramo.
San GirolamrJ nel de,rerto, 
l Pastori invitati al Natale del Si­

cnorc. 
Il martirio di S. Erasmo , dedicato pl Sian,or Stefano Barbieri. 

l 
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Un Cristo morto a piè della Croce 

con figurtJ d' Angeli , ed in qualche di­
stanza A1aria Ve rgine , e S. Giovanni.

, Un' tmmagine di Maria Vergine col
fanciullo Gesù , il quale col piede concul.
ca l' antico serpente , intagLiato da Cio. 
Cesare TcJsta. 

CARTE PICCOLE. 

Un Santo in atto d' orazione assistito 
'da15li Angeli. 

Una figura d'un giovane, che favorito
dalla fortuna vien rapito di mano al tem· 
po ed all' invidia e portato al tempio del­
t Eternità , ed e cosa notabile che tutto 
mostra l' artefice , che si faccia col· porger­
gli la fortu na un sol dito. 

Una carta dove rappresentasi la pe­
ste • ed alcuni San.�i V escuvi in atto d' O •
razione a ll!faria Vergine per l '  estirpazio· 
ne di essa. 

Alcune carte di virtù con dù;ersi ·put.
ti per angoli di volte , disF?gnate dal Te. 
sta e intagliate da Cesar e, che si dice suo
nipote. 

Un Santo Cardinale in atto d'orazio·
ne fra alcuni .Angeli. 

SCHIZZI. 

Alcuni schizzi di storiette , cioe due 
della visita de' p_astori at p_resep_io di di.._
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versa invenzione. La scultura. Un S. Gio. 
'Crisostomo arante. La morte di Didone :
credonsi intagliate dopo sua morte. 

Finalmente uno sc!tjzzo d' una bizzar·
ra caricatura che rappresenta un Prelato ,
che per la sola cupidigia d'onore , avendo 
in Roma consumate le sue sostanze , ma­
le in arnese , e ;apra una mal corredata 
multi , voltando le spalle a� 17 aticano , 
tornasene a casa pro1.'11isto non d' altro 
più che tli veqgogna e di danno. 

\ l 





V I T A  
DI ROBERTO NANTEUIL 

FRANZESE 

lnta�:liatore in rame, nato circa I 6 I 8. ( 1)
morto 1 678. 

lo non ebbi m ai dubbio alcuno che
chi si pon e a scrivere avvtnimen ti o fatti 
di grand' uomini di suoi tempi seguiti in 
lontanissi me città e provincie ( m ercè l� 
molte e "Varie opinioni de1le persone , le 
favole e i ritrova menti degli scioperati ,
le calunnie degl' inviùiosi colle quali vanno 

( 1 )  L'Autore del Dizionario portatile 
delle belle Arti in Italiano assegna al 
Nant�uil p�r la nasçita sua fnnno 16So. 



.2 2 0  V I T A 
semp�e invohe le· verità dei casi moderni )
non SI esponga a pericol o evidentissi mo di
guadagnani fede appresso a n i uno , biasi m o
e d erisione appresso a tutti . Ma per l o
contrario so io  ancora , che siccom e  è mas­
sima d 'uomo goffo che creder si debba i n­
differentem en te ogn i cosa ad ogni persona,
così è principio  indubita t o  d i  prudenza· i n
ques to gran · flusso e riflusso de' monda n i  av­
veuimeuli esser i ufiniti quei  casi , ne' quali  è
necessa ria la férle . Perchè non doverò io
adunque e credere e scrivere ciò che mi è 
stato riferito di Roberto Nantcui l , men tre 
io l' ho da persona che non solo per

-
l'ott i­

me sué qualitadi è degna a ppresso di m e
d'ogni cre,denza , m a  che per due anui in­
teri , come suo p;ù amato discepçlo ha 
trattato con lui , anzi è stata nella p1�ria 
sua casa � e se mpre appresso a l la persona 
di lui , la quale m i  acctTta d'avere o sen­
tito -più volte a lui raccon ta re , o d'avere
cogli occhi proprj v ed uta t utto o pari e di
quello ch' ella m'. ha detto? Con tut tociò , 
mentre io sottopongo questa ne'tizia agli
occh i di  �utto i l

_ 
m?�do , de .. iJe

.
ro �h� al tri

o stato piil. a lm v icmo ·o megho w fo•·ma­
to di quel ch' io mi sia , n e  to lga o ag­
giu nga qua n to gl i  paresse o non v ero o 
più certo , bastand omi per ora d'a v er sa­
tisfatto al buon desid erio -m io , che fu di
cooperar al possib ile colla mia pe n na al­
l'accrescimento del la  fam a  d' un g ran mae­
stro nelle nostre arti e d  alle glorie d'un 
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gran R� ; �al!a .

cui prot�zioue c �rand' a� 
more di vu·w neonosce Il mondo Hl. que­
sto n ostro secolo la felicità d' aver fatto a­
cqui sto d' u n ta le  uomo. 

Sappiasi adunque, come presso alla Cit� 
tà d i  Rèms Metropol i  ddla Champagna abi­
tò u n  tempo un uomo del la casata di N a n�
teuil . Costui giunto che fu ad una certa­
età , sopravve n endo le guerre che ci rca
l'anno r .5gS. crudel men t e  occuparono e 
tra vagl iarono quel le parli , dalla guurnigio­
·ne Spag n uola msieme colla m ogl ie fu fatto
misera m ente rnori ee affog:lto i u  un pozzo , 
nè ah1·i rimase di suo parentado che un
suo fratello ,  che nella nominata Città di
Rems se ne viveva  in istato c1a ustrale del la
Religioue de' Carmelitani  Scalz i ,  ed �n pie­
col fa nciullo , figliuolo de' due · defunti ,
c h' era allora i n  età di qu attro anni , che
fu il padre del nostro a t'tef be . Questi per 
l' improvvisa morte Je' gen i tori si rimase i n
istato di tanto abbandonamento che non è 
possibil e  a dirlo , non esse ndo n è meno
fino a quell' ora pervenuto a notizia del 
rel igioso suo zio ( che pure a.vrtbbe potuto
dargli qualche ajuto ) che il fanciullo fos­
se comparso a questa l uce ; tanto che fu 
forza al misero i l  passare gli anni di sua 
puerizia sotto l 'indiscreta custodia di certi 
suoi vicini , i quali dopo avergli in poco 
tempo consumato i l  povero suo patri monio, , 
consisfente in alc�ni poc]1i mobili , non

) 
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avendtl alcuna cosa del loro , se ne anda­
rono alla guerra , e a l fa nciullo , se non 
volle rimaner del t utto sprovv eduto , fu 
necessario quegli seguitare . Pervenulo , poi 
a sufficiente età , an<;Or egl i prese soldo • 

Vennero intanto le nuove al Frate del mÌ� 
serabile infortunio succeduto al fratello e­
al la di lui mogl ie , ed ebbe anco a vviso
come di quel matrimonio er.21. rimaso un
piccolo figliuol ino , che s'era tidotlo a men­
dicar per Je vie. Il R eligioso mosso a pietà di
lui , subi to si me�se in viaggio per queUe 
parti . Giunto che fu al paese ed alla casa. ' 
del già morto fratello , intese come ormai
il fì3liuolo , lasciato quel luogo , s' era in
com pagnia d'al tri portato alla guerra , nè 
per diligenza ch' e' fac�sse potè mai rintrac · 
ciarne altra cognizione , tanto che d isperato
di ritrovarlo , desistè ancora dalla cura di 
più cercarlo ,  e se ne tornò a Rems . Stette­
si sempre il giovane  i a  quel m estiere d ella 
milizia in bassissima fortuna , ma però riu­
scì un coraggioso sQldato, . a segno cb e assa· 
lito u n  giorno da quattro suoi nemici che
lo cercavano a morte ,  dopo una brava
difesa fatta , rompendosegli Ja spada , con 
una scala che per sorte trovò distesa in 
quella contrada , non solamente si l iberò
da' nemici , ma con ' essa menaudo ad un 
di loro nn colpo nel bel mezzo deiJo sto­
maco ]o lasciò qnivi morto . Venuto a no• 
tizia- del suo Capitano questo fatto , consi· 



DI RoBERTO NANTEUIL. 223 
derata la bra v u ra de l soldato e la generosa 
difesa ch' egì i  a veva fat ta d ella pt·opria vita, 
non volJe �he dell' o micidio si facesse alcun 
conto , ond' egl i restò l ibero da ogni mole­
stia. Ma perchè d i que1>te simi l i  cose ( che
che se ne fosse la C<igione ) alla gi0rnata
ne gli accadevano molte , fu egl i  final men­
te neces. itato a lasciJ.re il mestier d eU' armi,
e CO!>Ì l ì beratosi dal soldo se · ne v e n ne a 
Rems , essen d o  egl i  a1lora i n  età di 3o. an­
ni . Non sa peva egli qual fosse il proprio
nome nè il cas11to , e tanto meno il  s,ape­
vano qnegli  del la Città ; onde vi fu sem pre 
chiamato B u rberone , nome che per essere 
egli  di grande statura e d'effigie toebida e 
severa s'et·a acquistato a l  campo , e col
quale er<> sempre stato chiamato fino a quel 
tempo. Ques to 1)overo g iova D e ( colpa de'
suoi prtml i nforlunj e della mala educa­
zione ch' egli  aveva avuta nel mest iere del­
l'armi ) o rare volte o non mai s'era trova­
to a fare alcuno di quegli atti di pietà e 
di rel igione , che son pro1)rj de' Cattolici 
com' era egli : ma non fu perciò ch' ei
non avesse un natur:.tle  per al tro assai pie­
ghev ole a quelle  pie azioni ogni qual volta 
ei ne avesse avuto qualche incentivo : una 
mattina , mosso da non so quale i nspirazio­
ne , se n'andò costui al Convento de' Frati

Carmelitani con animo di confessarsi forse 
per la prima o per la seconda volta in tut­
to il tempo di sua vita , e s'abbattè in un
Frate molto antico . Davanti a questi si 
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accomodò al Confessionario e cominciò la 
sua confession e . Domandog l i  il Frate quan­
to tempo era ch'  e' no n s' e ra accosta . 

to a quel Sacramen to , al che rispose il 
penitenLe esse t· pi ù di 20.  anni ,  sogg i u n­
gendo altre cose, dalle quali conobbe ti Sa­
cerdote ch' egli dal sa-pere d' esset· nato di
Cristiano e C-.ttolico , e creder d 'esser bat­
tezzato i n  poi , poche al t t·e cose aveva in
capo di quel le  che a tal profe ssione a pparten­
gono . Il  Rel ig i oso gli do mandò do11de fosse e 
chi fossero i suoi p � ren ti : al che rispose il pe­
nitente essere di tal pro viucia e di tal paese, 
ma non :;apere chi fos.sero stati i suoi par·en ti, 
per es'ìere queg li stati affogati dal la solda­
tesca Sp<'gnuola in un pozzo in tempo ch'egli
era in età di 4· anni , e .al tri tal i co • • t t·as­
segni gli  diede , da' quali ,comprese i l  Con­
fessore ch' egl i  fosse , siccome egli era ve­
ramente , il suo proprio nipote , e quegl i
ch' egli già ta n to e così i nutil mente aveva 
cercato • Non fece egli allora di ciò alcuna
dimostrazione , ma disse che seg ui tasse la 
confessione , dopo la quale volendosi i] gio­
vane partire , fu dal padre arrestato , il
qual e cordialissima mente abbracciandolo gli
disse , ch' egl i  era quel suo tanto caro e 
desiderato n ipote , ch' egl i aveva con tanta
fatica dopo gl' i u fo rtunj de' suoi genitori 
cotanto cercato ; che il suo nome era An­
selmo Nanteuil, e quel del Padre Roberto.
Trattennesi lung'.lme u te con esso , e poi Jo 
persuase a fare una generai confessiout: , e 
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facendoselo venire del · continuo in cella ,
avendolo trovato al bujo affatto n elle cose 
della santa fede cattolica , gl' insegnò la 
Dottrina Cristiana , ·poi . feeelo applicare al 
IUestiero di trafficare corami , nel quale· egli
coll' ajuto dell' aderenze e amicizie del Fra­
te si condusse in istato di tanto guadagno, 
ch' e' potè pigliar moglie. Ebbe del suo ma­
trimonio quattro figliuole e due maschi �
aH' uno de' quali per memoria del defunto.
padre pose nome Roberto , che fu quel 
grande e non mai a bastanza lodato artefi� 
ce , del quale ora siamo per parlare, aven­
do noi voluto pri ma dar così alla sfuggita , 
alcuna notizia del di lui principio. Giunto
che fu Roberto a una certa età , il padre · 

incominciò a fargli . insegnare Grammatica . 
ma portato dal proprio naturale esercitava
con esso atti di molta severità , volendo 
ch' e' badasse al1a scuola ed alla casa i nsie­
me per quanto l'età sua comportava , e fra
l'altre cose aveva dato per legge al fanciul­
lo di dovere ogni mattina prima d'andare 
a1la scuola condurre lungo le mÙra di quel:.
la Città a pascolare alcuni suoi immondi
animali , cosa che il giovanetto faceva con
suo estremo rossore in riguat·do de' com­
pagni , i quali a cagione di tal faccenda
molto si burlavano di l ui . Soleva egl i me­
desimo , ol tre a quanto abbiamo. detto di 
sopra ,. · raccontare a chi m' ha date queste 
notizie , che scappatagli un giorno la pazien· 
za non gli vo1le altrimenti condurre , ma 

Baldinucci VtiJl, l, ! 5  
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se n' andò à dirittu ra alla scuola : seppeio 
il padre , e senz' altro dire condusse da se
medesimo quel le bestie nella scuola d el fi­
gliuolo, ed al maestro che forte rna�a ,· iglia­
to e mortificato i nsieme di quell' aziOne di 
tan to Jispl'ezzo , domandava ad Ansel mo 
quel che fa cesse, rispose, che d ove anda \'a
un somaro , che tale appunto diceva essere
il suo figli uolo , poteva no anch€ a ndare 
quegli animali , e bisognò che Roberto , 
lasciata � scuola , alla presenza di tutti i
1moi condiscepoli si mettesse attorno a quel­
le bestie , e a casa le riconducesse . Q uesta
così strana correzione ch'egli ebbe dal padre
fu in parte cagione , ch' egli i ncominciasse a
vol ta!' l'�nimo alle cose del d iseg no , perchè 
preso da gran collera ,an clava poi di vertendosi
dallo studio delle lettere in c ui il padre
molto premeva , e in quel cambio si met­
teva a far figurine ed altre simili cose ,
Amelmo ch' era lontanissimo da questo ge­
nio sempre u e  lo riprendeva , mettendogli 
avanti l' esempio el i  certi pittorel l i ch' e­
rano allora in quel paese i n  povera fortu­
pa , c diceva che' pittori per lo più si 
morivan di fame ; però non esser quel me�
stiere per lui ,  e simil i  altre cose secondo
quello ch' egl i intendeva. Contuttociò Ro­
berto sempre faceva qualche cosa d i  nasco­
so seuza però abbandonare Jo studio del 1e
lettere umane , nelle qual i fece ben presto
tal profitto , che passò alla fil osofia in una
Mq.ola del col legio de' PP. Gesuiti. Ten de·
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va pi u che ad ogn' altro il suo genio pit­
toresco al ritrar le persone al naturale , che 
però , mentr� c_h' ei

. 
si 

_
tratte�n?e i� quella

scuola , fece 1 ntratt1 �h tu tti � suo1 condi­
scepoli , e tuttavia stava chimerizzando so­
pra 'l modo ch' egli �vess� potu�o tenere per .
imparare a maneggiare tl bulmo ; procu­
ra\'a egl i più occultamente che poteva di 
p rocacciare a tal effetto bulini e ram i  per 
a ndarsi tsercitan d o  da per se stesso al JDC• 
g1io ch' e' poteva ne' tempi che e' non era 
obbl igato alla scuola ; ma non era egli sem4
pre tan to accorto , che que' poveri arne­
succi de' quali ei s'andava provvedendo non 
venissero talvolta sot to l'occhio d el padre , 
il quale gli togl ieva quanto trovava , tanto
che il povero giovanetto privo d' ogn' allro 
strumento si ridusse talora ad arruotare il
bul ino in su le pietre delle pubbiichc vie. 
Era in  quel tempo in quella città un tale 
Regnasson intagliatore in rame ch'aveva una 
sorella fanciulla di bellissimo  aspetto , alla 
quale Roberto · portava grand' affezione , e 
desideravala l)er moglie ; onde portato da 
due amori , uno della donzel la , e uno del­
l' arte , andava quasi ogni giorno a casa del
R egnasson ; stava osservando attentamente 
il di l u i  modo d' operare , e ne riceveva 
anche molti p t·ecetti , talchè cominciò ad 
in tagl iare assai comodamente. Per questo 
non lasciava lo s tudio del la filosofia , e av­
ven ne che per avere egli una volta rispo­
sto ad uno di quei padl'i con ardire al-
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quanto ecced4i!nte , e anche per cagione di 
qualche invidia che gl i  a veva procacciata 
l'avanzarsi <:ht' e' faceva sopra gli al tri sco.
lari nell' appren dere , fu mandato fuor di
scuola , i l  pet·chè erasi A nselm o  suo padre
offe1 to <� fa t' d1 hgen za di f�rvelo �·itornare;
ma Roberto , ricusando gh u fficJ del pa. 
dre , ]asciato quel l o , se ne pas-.;Ò a studiare 
i n  altro collt'gio. Qui fecesi l uogo al vir­
tuoso giova n e  d' adempire un gran deside­
rio che egli a veva av uto fin da quel tempo
che e' si messe a la vorare a buli no , che 
f, t d' i n t agliare da se stesso nn a concl usione
in occasione de' proprj studj ; perché essen.
dogli stata data a sostene 1'e uua certa dis. 
pu1  a in materi;. dì filosofia , fattosi far� un
disegno da un pi tto re di quella città , da
per se stesso l ' i n tagliò , e co i le proprie mani
prima d'espor,i alla virtuosa battaglia l' an·
dò dispensando i n  quella scuola d'onde s'era
p·1rti to , non seuza confusion� di coloro
c h' erano stati cagione che se n e  fosse al­
�ontanato. Preva lendo 6 aa l menle i ,t lui ognl 
giPrn o  a qudlo delle scienze l'amore del­
l' i n taglio , spendeva ormai il più del sno 
tempn "i n  casa del R,gnasson. Sen ti va ciò il 
padre con gran disgusto , e h.:ne sj)e.sso 
trovandolo ad operare s' in fu ria va · con tro 
di lui .  Un giorno gli co1·se dierro COt1 ani­
mo di pe•·cuoterlo ,  ma il figliuolo sedi lo in 
cima d'un albero , cavatosi di tasca e mari­
tatojo e carta , quivi al  meglio eh' e' po­
tette $'acconciò a {liseguaJ;e a v ista dt;.J :ra-
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dre , che poco dopo . se �e p�rtì con poco
ousto. Da questo tempo 10 pOI Roberto nonGsciò mai di frequentare la bot t ega delRegnasson '· nella quale s' esercitava in fare!
pic�ol i  ritratti co!

_
l' inchiost�o della China.

Strmgevalo tut ta v ia forte l amore ve1'SO la 
sorella del maestro ; onde · impaziente di 
maggior indugio deliberò di sposarla . Il
padre , che a cagione di questo suo bulino 
si chiamava assai di sgustato di lui , non la­
sciò di fare le sue parti per impedir quel 
matri monio , ma fin a lmente v inse la costan­
za del giovane e 'l genio che teneva con
esso il Regnasson , i l  quale tiratoselo in
cai'a , diedegli la sorella per isposa . Trovan­
dosi allora R oberto mediau te tale accasa­
men to coll' animo quieto , non si può dire
con quanto fervore egl i si desse agli studj
dell' arte sua , nella quale ogni dì facevamaggiori progressi , e arrivò la co!'a a segno.
che il cognato che gl i aveva promessi gra ndi
ajuti , prew da gelosia si dich iarò con esso,
che per l 'avvenire non gli a vrebbe pi ù data
comodità alcu n a  per non ridursi in  g t·ado 
di dover a n dare egli a . imp'arare da lui ; 
ta · , to era i l  profitto ch' egl i a veva fatto i n
quel poco d i  tempo. Vedutosi i l  N:mteu il 
in tal abbandono , andava pensar.�do al mo­
do d' a i utarsi , quando avendo i nteso da1lo 
stesso suo cognato , che nel1a · gran città di 
Parigi , dove ::. ncor egli era stato alcun
tempo sotto i l felice regnl'lre di Luigi X l ll .
a vean trovata sua stanza l'arti più ragguar ..

l 
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devol i  e i più celebrati maestri ; fece pen­
siero d' i nviarsi colà , e ottenuto certo poct> 
danaro dal padre insieme colla consorte 
s' in viò a quella volta. Viaggiava Hoberto e 
la moglie con gmn malinconia , non t anto
ver la poca provvisione di danaro _ch' e' 
portava seco , quan to per andarsene Hl un
vaese ' dove non avendò alcuna eorrispon.
denza e riscontro temeva di dover farla
male ; pure al meglio ch' e' poteva procu­
rava di fat· an imo a se stesso. Non era egli
appena giunto a mezzo il cammin o , che e' 
s'abba ttè i n  a1cuni in apparenza passe.Qg!er� 
a caval lo , che in sostanza eran band1t1 e 
assassin i  ; con questi gli fu forza il cammi­
nare fino a Parigi : ma egli incominciò a 
discorrere con loro con sì bel modo, e con
sì bei racconti e parole gli tratten n e , che 
e' non gli fecero alcun danno.  Gi unto a 
Parigi s'accosta a Monsù Champagna pitto. 
l'C , e Monsù Antonio Bos professore d' in ..
taglio e maestro dell' Accademia di Parigi
in prospettiva , co' quali andavasi trattenen.,
do in fare de' suoi soliti ritratti coiJ' inchio
stro della China , ne' quali aveva ormai presat
6iÌ bella maniera , che non andò · molto che
sparsasen e  la voce , moltffisimi eran coloro
che volevano essere da lui in quel modo 
dipinti , tanto che egli appena -poteva resi­
stere. Pas�ò alcun tempo in questo eserCÌ" '  
zio , e finalmen te fatto animoso , sperando
di dover conseguire non minor gloria dal 
lmlino che dal pennello , si risolvè a fare 
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alcuna cosa d'intaglio. La prima opera ch'e'
facesse fn una copia di un r i tratto di Mon­
sù Cha m pagna ', l� �ruale fi�o a tre volte
cassò prima eh e . s1 fo�e I n l e_rame,nte sa­
tisfatto : datala po1 fuon , ne nport o  tanta
]ode, eh '  e' non ebbe prima i n tat�liati quat­
tro allri ri tratti, ch' e' si trovò aver guada­
gnato il nome del miglior prof�ssore che
in simil facol tà fosse allora in Parigi . E
perchè i l  principal fonda mento di tutti i 
modi d'operare in quest' art i è i l  disegno , 
non lasciava perciò  i l  suo lodevol costurne
di far piccol i ritratti coll' i nchiostro della
Chi n a , ue' q ual i spendeva la maggior par te_ 
e bene spesso l' intera notte , e'l giorno at­
tendeva ad in tagl iare ; nè lasciava di an­
da r talvol t a  a visitare i due maestri Cham­
pagna e Bos , da' qual i con fessava egli d'a�
vet· molto appreso. Aveva il Nanteuil ( in 
ciò non punto differe n te dal padre ) un 
vivacissimo genio all' arte militare , o nde 
esse 1 1do  soprav ven uta la guerra civ i le di 
Parigi , pi u  e più  vol la. s i  fece vedere colle 
truppe a rmato di m Gschetto e miccia ac­
cesa , e con una ba rba posticcia in simil i­
tudine di  certi Svizzeri c h'egl i  aveva veduti 
accampati fuor di Parigi col Duca di Lo·
rena , e arrivò a segno questa sua incl i n a­
zio n e , secondo ci.ò ch' egli medesimo so]eva 
raccontare , che nel  trovarsi una volta in 
atto di ritrarre u na gran dama , e sen ten­
do battere la cassa per ragunarc il popolo 
di Parigi : Madama ( disse ) e' non è più 
liemp_o eli ritrarre , ma d'arJdare a soccQr-
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rer la Città come fanno gli altri : e presa 
la sua spada , la barba e 'l moschetto s'an� 
dò a mescolare tra' soldati non senza risa
delJa dama i n  vedere quella veramente ri­
dicolosa barba , ed esso cm1 quell' arme in 
spalla . Seguitò egli la milizia fi nchè durò
quella tm·bulenza , e poi tornò ad appli� 
carsi al laYoro con tanto fervore , e così
})Ortato dal genio , dal gusto e dagl i ap�
plausi che tuttavia gli eran fatti maggiEln ,
che crescendo le occasioni , al le  quali co­
minciarono ad aggiungersi le visite d' uo­
mini d'ogni affare , fu necessitato abbando­
nare la propria piccola casa , e pigliarne 
una assai grande e onorevole , e trattar se 
stesso con modo a ssai più splendido e de­
coroso di quel ch' egli aveva fatto fino al�
lora. In questo tempo fu al Naoteuil man· 
data fin dal Mogol da un Padre della Com­
pagnia di Gesù una lettera col ritra tto fatto
per mano dello stesso Pad t·e della persona 
di quel Re , per parte del quale i n  lati uo
idioma venivagli -scritto per la fama che· 
fino in quelle parti , dov' eran comparsi al­
cuni de' suoi ritratti , correva d i sua per­
sona , e si aggiugneva , esser volontà dt- l lo
stesso Re , r.he assai stimava l a  di lui virtù, 
che a lui fosse quel suo proprio fa t to ve­
dere , forse perchè desiderasse di riaverlo
poi di sua mano. Il Na n teuil rispose al 
Padre ; ma o per la l unghen.a del tempo 
che richieggono i traspor ti delle lettere 
per quelle lontane parti , o per infortunj
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del viaggio medesimo , o per al t ra qual
si fosse cagione che la lettera mal capi­
tasse , egli è certo , che nè di questa , nè
del Padre si seppe più cosa al cuna . Cre·
sceva in tanto i l  credito dell' ar tdìce , e
con esso le grandi occasioni : onde egli
non potendo resistere , trovò modo di fare
i disegni de' ritratti non più d' inchiostro , 
ui a  di lapis , con che gl i  conduceva assai 
pi lÌ presto , e da i ndi innanzi cominciò ad
intagliare di sua propria mano solamente
le teste , facendo far il rimanente a uomi­
n i  , che teneva in suo aju\o in alcune
stanze appart ate da quel la del suo lavoro , 
ne1la quale men tre egli operava non fu 
mai lecito ad alcur:o di porre il piede. A
costoro dava il Nanteuil il disegno , e la 
direzione per quel che dovevan fare J on­
de per tale/ comodità ne gli venivan fatti
mo1 ti per anno , de' quali non s� ne ve­
dono di t utta sua man o , se non tre de'più
piccol i , che veramente sono de' più belli :
uno è il Monsù Bel leure Presidente delta
Cor t e , l' altro è d'una donna v ecchia , che 
ha un co11are puro disteso sopra le spalle , 
secondo l' uso di quei tempi ; il terzo un
vecchio vesti to d' una roba di camera , e 
sopra le ma niche sono alcune legature di
nast ro ; il volto è pien di grinze , e l utto 
' t "  d' "' r l ' e 1rat o un gusto SI penetto , c 1e e te-
nuto il più bel 1Hvoro, che facesse in quel­
l' età , che era a11ora di 40. anni.  Viveva
tuttavia · Anselmo suo padre in Rems , il 
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quale udito il gtido , che ormai correva
del figl i uolo per tutta Europa e fuori � gli
scrisse una lettera , i n  cui · con semplice , 
ma a ffettu oso modo , gl i espresse quanto 
ei godeva d i  sen tire che Ja sua virtù fos­
se così gradita , e tanto esal tata , e ricorda� 
vagli il ric,onoscere il tutto non dal pro­
}WÌO meri to , ma dalla bon tà dell'�ltissimo 
Iddio : diceva sent i t·� di spiacere oltremodo

grande ogn i  qualvoltjl c' si ricordava d' a­
verlo tan to distoJto da que11 ' applicazione , 
con cui in fanciullezza egli s' a ndava pre­
l1arand o  sì gran fortuna , nè esser ciò de�
rivato da altro prin cipio ,- che dal desid e ­
rio , ch' egli a veva d e l  di l u i  a vanzamento,
il quale in ogn i a ltra facoltà avrebbe egli 
sperato poter succedere, fuori che in quel· 
la del disegno ; conchìudeva finalmente ri­
cordandogli,  che si ccome e' s' em già pro­
cacciata non poca gloria neLmondo-, do­
vesse essere suo principale scopo l)er l; av­
ven ire l' assicurar per l' anima quel la  del
Cielo , ove temle ogni nostro fine. R ispose
i l  figl iuolo con dimostrazioni di pari bene­
volenza • pregando instantemente il padre
a ]asciar la città di Rerns , e ven irsene a
Parigi , dov' egli T aspettava per dimostrar­
gli in qualche modo il suo amore , e che
senza più egli medesimo l' avrebbe manda­
to a levare , siccome seguì. Ricevutolo fi­
nalmente in propria casa , fecegli godere 
fi n  che visse giorni felici : così vediamo 
non poche volte accadere , . che a miserabi-
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li principj vien preparato dal Cielo un
ottimo fine. Essendo 1Ìna1mente Roberto 
giunto , èome 1noi sogliamo dire , al non 
plusultra ne1 1a perfezione del suo operare. 
al1nra gli si fece luogo ad impiegare più 
degnamente la mano , e ciò fu irr formare 
il r itratlo del gran Re Luigi XlV. suo Si .. 
gnore , così comandando queJla Maestà: fe­
celo adunque , e mentre egli operava non
isdegnò quel Monarca d' introdurlo in fa­
migliari discorsi , e volle aver cognizione 
dell' esser suo ,  e de' parenti , e d ' ogni al­
tra più minuta attenenza di sua persona. 
In tagliato che fu questo ritratto , fu stima­
ta la più bell' opera , che Nanteuil avesse 
fatto fino a quel tempo. Andava egli in tan­
to intagliando al tri ritratti d' uomini insi­
gnì , fra' quali fu quello di Claudio de 
San maise , detto i l  Salmasio , sopra i) _ quale 
scherzando l' erudito ingegno dell' Abate 
Egidio M�nagio , compose il seguente Disti­
co Greco , i n  cui vo11e inferire , che aven­
do i n  pensiero il Nanteuil di ritrarre la 
varia lett eratura , gli bastò ritrarre il let­
terato Salmasio. 

N ai'v-roÀ.eevç ioéÀ'h?'r pà'lj;at -ri;'JJ :uovÀopafh'tt[ç
:E:vt3 E 'XOVÀf'a,{}fi r pa'ljla'TO �aÀf'tÌO'tOJI 

Vennegli poi voglia di provare come 
gli fosse riuscito il lavorarne alcuno di pa· 
steli i , ed uno ne fece al naturale deJJa pro" 
pria persona del Re, della quale per avauti ne 
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aveva fatto un altro in piccola proporzio� 
ne tocco di lapis. Questo bel ritratto di 
pastell i  , che riuscì tanto ben · colorito e 
somigliante , che fu proprio una maravi­
glia , diede al1e mani della Maestà della
Regina  Madre , la quale rimanendo at toni­
l1 ita , chiamata la Regina sposa sì gli disse:
f/enite , o Regina , a 'Vedere il 'Vostro Sposo 
in pittura , clze parla. Gradì oltremodo il 
Re così bella fat ica fatta da Nanteuil , e 
fecegli donare cento doble ' ma non furo­
no appena passati tre giorni , che Roberto, 
tanta fu sempre sua disinteressatezza , spese 
tu tto quel danaro in Ut'l lauto convito ., 
che e' fece a Frati di S. Agostino , e in 
varie dimostrazioni d'  allegrezza per tutta 
quella Parrocchia , , acciocchè fossero can­
tate lodi al Re Luigi XIV. per la nascita
del Delfino, Non si fermo qui la v irtuosa 
curiosità di Nanteuil , perchè avendo con­
dotto in g1·ande quel bel ritratto di pa­
stelli , delibero d' intagliarlo della stessa
grandezza , cosa che per l' addietro non 
aveva fatto· mai nè ' egli , nè altri , e
avendolo co ndotto a fine , se gli accrebbe­
ro tanto le lodi e il concetto d' ognuno , 
che · da lì i n nanzi tutti voleval lo esser ri• 
tratti in quella, proporzi one ; onde ebbe a 
f'are il ritratto della Regina Madre "' del 
Turrena , e di tutti i Pri ncipi della Fran­
c i a .  (;iunse circa a quel tempo i n  Parigi
in occasione di y iaggio il Serenissi mo Prin­
CJ pe di Toscana Cosimo , oggi Gran-Duca 
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regnante , e avendo· più vol te · per l' addie�
tr� con quel ge1�io, 'ed amot:e d'ogni virtù ,
ch' è suo propriO , osser.vate 1: opo1·e del
Nanteuil ,  v.olle valersi d èlJ' occasione , e 
comandò a due suoi Cavalieri , che insie­
me con Pier Maria Baldi Pittore e Ar­
chitetto , che oggi serve quell' Altezza in
carica di soprintendente delle Fabbriche
e �ortezze _ di Li v or no e Pisa , si portas­
sero alle stanze del Nanleuil per vedete se 
fra l' opere sue fosse alcuna di nuovo e
di curioso , e procurassero d' averla ad 
og ni prezzo ; ed in  vero che i l  B:.tldi fece
bene la parte sua , perchè dato d' occhio
ad un ritratto di mano di Roberto , testa 
con busto quanto il naturale , ricavato con , 
pasteHi allo specchio della pro1)ria effigie 
d i  lui stesso , opera veramente sint;olarissi­
ma , di · .  quell o  fece procaccio per il suo
Padrone , che al ritorno a Firenze lo donò
alla gloriosa memoria del Cardinal Leopol­
do suo - Zio , . ed è quello siesso , cile da 
quel l' Alte.zza fu co1locato nella tan te volte
da me nominata , e da ogn uno celebra ta 
Galleria de'.Ritrat ti di propria mano de'più 
il lustri artefici , de' quali  egl i  fece sì beJJa 
raccolta , dove conservasi tuttavia coperta
rli l u cido cristallo ; e certo , che non è chi
vede ndo quest' opera non a m miri il  gusto
di quel g rand' uomo , perchè , oltre a l la  
grau somig1ianza scorgonsi nel disegno ,
nelle proporzioùi , n el colori t o , n el la moJ;'� 
bidezza , e nelJo spirito t utte quelle perfe-
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zwm , che mai posson desiderarsi da tlll 
intenden te del l ' arte in si mi le lavoro. Da
quanto io sono ora per soggiugnere, a fine
di camminare coll' ordin e ùelJa storia , si 
può raccogliere , che i l  Nanteuil o foss� 
per cagione del suo naturale  soverchiamen­
te curioso , o per bagliore d' intelletto , 
cagionatogli dal1e gran prosperi tadi e da­
gli universali applausi , si trattenne per
alcun tempo vagaudo troppo lungi da q ue·
gli esercizj , che son proprj d' un uomo
Cattol ico e tì morato di Dio , perchè se
vogliamo c redere , a lui stesso , dopo esser
dipoi venuto in cog nizione del suo errore,
compose alcuni v ersi , nei quali con noa 

, minore contrizione , che spirito, dopo aver 
rese infin ite grazie a Dio per avergli 
apet·ti gli occhi all' i n felice stato , nel qua­
le � com' egli dice , l' avevan posto i suoi
peccati , dopo aver deplorata la propria. 
ingratitudine verso Dio , si duole d' aver 
ben e spesso lasciata la Santa Chiesa St.la. 
Sposa , per andare a visitare que1le degli. 
alieni da essa ; amplifica l'opere della divi­
na Bontà, che non gli mandò la morte in 
quello stato , e con mille a ffetti , e senti .. 
menti , che si veggono nati da un cuore 
verament e  contrito , prorompe in tali e 
così fervorosi proponimenti di nuova vita , 
c he possono intenerire chiunque gli ascol­
ta. Soleva egli a n che raccontare a chi di
queste cose m' ha dato notizia , la cau­
sa di sua conversione , e -fu questa . Era 



Dr, 1\:o�E�T() NANTEUIL 239 b festa del Sant:ss1mo Sag ramento , e face­
va risi le solenni Processioni del Corpo di 
Cristo ; occorse , ch' egli s' abbattè a tro­
varsi fra quella moltitudine di divoti Cat· 
tolici , che l'accompagnavano ,  quando vol­
tando l' occhio , v idesi accanto una gio­
vane , la quale  tocca da spirito di divozio­
ne , dirottamente piangeva. Fissò egli l' OC•
chio in quel volt_o , nel quale poi afferma­
va aver letto a ca .. tteri d' affetto e- di la­
g r i m e  mira�olosi segni �ella D�vina G r?-zia,
e da ta le  r1membranza m un Istante nma­
se sì forte co m punto , che non potè a nco·
ra egli tenere le  lagrime , le quali avendo
]or fondamento , non gia in una puerile o 
donnesca tenerezza , ma in un interno 
amore verso Dio , che e' si sentì infondet�e 
i n  quell' atto � fecero sì , ch' egl i ricono­
scendo se stesso , si desse poi ad un n uovo 
m'odo di v ivere , e soleva dire questa esse·
n: stata la sua felice conversione. Ven u to 
l' an no I 67 J .  se gli  porse occasione di fa­
re un altro ritratto del Re , di grandezza 
quanto il naturale ,  per conten tarne la vo­
glia d' un figlio di Monsù Colbert primo·
Ministro del Re: prese egli perciò congiun-' 1 
tura a proposi la , e supplicò quella Maestà 
a contentarsene , e fermato il tempo , co-
minciò il ritratto con pastelli ; intanto a ve -
v a  i l  R e  avuta notizia de' soprammentovati
versi composti da Roberto con tanta vivez-
za e divozione nel tempo del suo fervo-
r� , con tutto che egli nou mai avesse da-
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ta copia fuori di questi , nè tampoco d'al­
tre sue. çòm posizioui , he poi si trov�rono 
dopo sua mor.le : .· onrle diede segno d t �e­
siderio d� sentirglieli recitare. Il Nanteml a 
pri .,ciptl) cou 

.
una riverente repugnanza 

procuro . ·d' astenersi da tal recitamento ,
ma conosciuta esser volontà di quel Gran­
de , r.he egli pure gli leggesse , obbedì , e
tale. fu l' energia con cui n e  accompagnò 
gl i  affetti e i sentimenti divoti , che -H Re
di�d� segni non poco apparenti di com­
punziOne. 

Intagliò poi il  grande e bel ritratto ,
nel quale veramente possiamo dire ch' e' 
superas.;e se stesso, ed è quello che ha per 
o t·namento una spogl ia di Leone e abbasso
due medaglie , e fu fatto tale ornamento 
con invenzio ne di Monsù Bruno primo
pittore J.el Re. Fecene dipoi un altro pur 
gra 1 1de , appresso al quale scrisse alcuni 
versi ; intagliò i ritratti de' quattro Mini­
stri di Francia i quali tutti andarono a 
trovarlo a casa sua , sic·come anche il gt·an 
Cancelliere. Vennegli poi occasione di fare
un altro ritratto del Re , e presa comoda 
congi un tura se n' andò a l la Corte : fecelo 
prima di pastelli, e fu l'ul timo ritratto ch'e·
gli poi intagliasse di quella Maestà , alla 
quale con tale occasione recitò alcuni altri 
versi ch' egli aveva composti , e dati alle
stampe . Parve che quel Monarca i n  quel.
l'istante fosse presago di ciò che fra pochi 
mesi doveva succedere di questo graml'uomo, 
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Jico della di lui morte , perchè nel licen­
ziarlo ch' ei fece, dopo u n  benigno sguardo, 
quasi volesse di propria bocca dargli il 
benserv ito , proruppe in queste· formali pa· 
role : Andatevene contento Monsù de Nan­
teuil , perchè io di voi so n contentissimo . 
Con questo n uovo conforto si partì l'arte­
fice dalla Corte , ma non fu a ppena alla 
propria abitazione pervenu t o  ch' e' fu assa­
lito da. gran febbre , la quale se per al lora 
non gli levo la vita; molto gli tolse dell' an­
tico vigore . Ebbene n oti.zia il Re , il quale 
subito mandollo a visitare con un regalo di 
dugento doble ;  cesso la malat t ia ' ed egli
ebbe campo di l.ornar.e a1 la  Corte per rin­
graziare S. M. Erasi già questo valentuomo
colla sua virtù g uadagnata la gloria del
primo che n e' suoi tempi e forse anche fi­
no a1lora in materia di ritratti avesse ma­
neggiato  bulino , onde il Serenissimo Gran­
duca di Toscana Cosimo II I .  ora regnan te , 
gl i mandò colà u.n assai studioso giovane
chiamato per n o me Domenico Tempesti , 
nativo di l<�iesole , che n ella scuola del Vol­
terra no aveva dato saggio d' un' ottima dis­
posizione a quest' arti , acciocchè egl i  gli 
comunicasse )a · sua virtù . I l  Nanteuil in 
grazia di quel gran Potentato prontamente
il  ricevette sotto la sua disciplina ( cosa 
che ad al tra persona nel corso di sua vita 
egli non aveva fatto giammai ) ed inolta��
vol l e al imentarlo in sua propria  casa : in­
com inciò ad io.struirlo e poseg1i a more , e 

B aLdinucci F o l, I. x 6  
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per 1i due anni ch' e' sopravvisse ehhelo sem­
pre a�presso di se . � n. 

q�ws
.
ti ul� imi  tempi 

mtagho Roberto bel hsstmt ntratll del Del­
fino , del Cardi nal BotlSÌ e del gran Can­
cal l iere Tel lier . Fu in ultimo rice l'cato di 
fa r d i  tutta sua mau o  un altro gr�H1 r i t t·at­
to del Re , che doveva esset· contenuto da 
u n  ornamen to pieno di spoglie  mil i tari : 
per ta le  effetto si portò a11a Co rte , e do­
mandò i n  grazia a Sua M aestà d i  poterla 
di nuovo ritra ne al n a t ural e , a cui ri spo­
$e 11 Re : e non vi servono quegli clze ave • 

te fatti fin ora ? Vostra Mar;stà , Jis�e al­
lora i l  Nanle nìl, ha poi mutfltu in qualche
cosa ; e come ch' i. , tengo grnn desiderio 
fii formare un ritratto di tut:ta somiglia-,. 
za , non posso lasciare di chiedergLi que­
sta nuova grazia , ma non fu modo per
al lora d' ottener l'  ÌJ J tento . Compose poi 
eltri versi , che . va n n o  a l.tornp st a mpat i  in 
un di que' l ibri c h e  i Franzesi chiamaho
JM"ercurj Galanti . Passato qu alche tempe 
essendo la Corte a Versag1iec; si compiacque
.il Re ch' egl i di n uovo lo ritraesse , ma nel­
l'ora però ch' egl i  si leva va dal  le t to , e 
'Vestiva, ue] qual tempo an che volle sentire
da1 1a sua bocca recitare le sopracceunate 
nuove CC?wpo�izioni ; ma perchè gli era sta­
to COt'\cesso un sol · quarto d'ora alla volta,
e poi gli fu fat to intendere c he il  ritratto
si sa rebbe fin i to a S. Germano dove in bre­
ve dovea pas�are la c.wte , convennegl i  fi­
nirne und che già aveva copiato da quello
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ul timamen te fatto • e questo fu dopo la. 
mort e di Nante u i l  i n tagliato da un tale 
Edelink. Queste furono l 'ultime audienze
che e' potè avere dal Re , 

. perchè soprag· 
aiu n lo da gran febbre gh fu necessario
�ettersi in  '' iaggio per l.01·narsene a Pari­
ai . Venivasen e egl i  dunque i nsieme col suo
�aro discepolo Domenico Tempesti , e con 
tutto ch'egli stesse bene ag iato i n  carrozza,
con tut t ociò per essere assai corpulen to e 
aggravato dal  male, non lasciò eli patir mol­
to , ·tanto c�e giunto a Parigi aveva già la 
febbre 11resa sì gran forza , che gli aveva
tolto J 'us? dell' intelletto . �itornando poi 
a lquanto m se , come 

,
q11;egh che nutrtv�

tuttavia nel cuore pens1ert del bene eterno,
domandò i l  V iatico , che gli fu promesso
per l a seguente mattina : fecesi poi portare
da seri vere con desiderio di raecomandare 
alla Maestà del Re la sua povera moglie ,
ma aggravato dal male non potè farlo per
veruu tnodo ; volle allora che dal Tempesti 
gli fosse portato l' incominciato ritratto del
Re e d_atog1i una guardata disse : veramente 

queslo ritratto .sòmiglia , m,a egli è .stato 
causa deLla mia 1

morte . Comparve i n tanto
il Medico col quale si dolse di non avei:"
potuto scriYere al Re , e diedegli anche 
alcun segno di dolore per dovere , come 
e• d iceva , così presto lasciare Domenico , 
Tempesti suo amato

. 
discepolo . Passa i� quel­

la n o tte e venuto Il tempo che e' d ove� 
• comunicarsi., occorse cosa degna di riflessia ... 
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11e , e fu che nell' appr�s�arsi quell' ora ,
ei diede segni  d'as�ai maggiM robustezza e 
di corpo e d i  mente d i  q u el ch' egl i ave.
va fatto ne' preceden t i  giorni , nè si può 
d i t·e a bastanza con q uanto affetto e fede 
egli vi si prepat'Ò ; parlava co n tale abbon­
da nza dd c uore� che il Sacerdote per timo-.
re che quella gran commozione d' affetti 
non gli togliesse di n uovo i l  discorso , lo
pe)'Suase a tacere , ma fu qua n to il get tare
poch e scint i l le  d 'acqua nel fuoco , eli e non 
l'oppri m on o  ma lo  r i n forzano ,  per<'hè egli 
pigl io ndo da quelle 1)arole n uova lena , dis­
se : e come volete voi clz' io non parli nel­
l' ultimo di mia vita al mio Dio , avendo 
speso tanto tempo in parlar C(ll mondo ?

e qui parve che e' volesse fare in certo 
modo u na ge 1 1 eral Coufes,ione in pub bl ico, 
perchè ognuno sa pe�se quanto male g l i pa·
reva d'avere speso i l  tempo da togl i dal suo
Fattore pet' l'acquisto del Cie1 o , tanto che
non si trovò alcuno a questo - di voto spet­
tacolo, che non si JllOvesse a lagt- ime . Rice­
vuto ch' egli  ebbe il  g ra n  "ac ra mento e 
raccoltosi alquanto , chiamò il Tt.:m pesti , e 
l'avvertì d' assai cose necessari per a·van­
zat·si nell' arte sua , e per buon ver-no di
se stesso . QL1indi aggravandosi Il m� le fll 
necessario munirlo col l' estrema Ouzione .
V ennesi poi aHa raccomandazione dell' ani ­
ma , e final mente correnil.o i l  giorno de' g 
di Dicembre 1 678 a ore g. del l a  sera , ed 
al nostro orologio circa a ore tre e mezzo 
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di notte in età di 6o. anni passò , come 
piamen te  si crede, a vita migliore, restando
]a moglie e il suo discepolo , e . i molti ami­
ci e Sacerdoti che gli assistevano in quella 
angustia ed affanno di cuore che ognun 
potè i mmaginarsi , e restò il nostro secolo
privo d'un uomo di così rare parti , che 
ne' suoi tempi quanto mai al tri ne' loro ,
è sta! o d' ammirazione al mondo . Fu il 
suo corpo onorato coll' accompagnatura di
tut ti i professori dell' arte e degli amici , e 
con gran pompa gl i fu data sepol tura nel­
la Chiesa di  Sant' A ndrea dell' Arti sua
Parrocchi·a. Sentirono vivamente il duro ca�
so di sua ma ncanza non solo quel magna­
nimo Re e la Rt'gina sua consorte ,  il Del� 
fino , e tutti i grandi di quella Corte , ma 
tutti gli altri P otentat i  d' Europa , e fra 
questi il Sereni ssimo Granduca, che al pa·
ri d' ogn' alt ro l'amava , e stimava la sua · 

virtù . Essendogli per avanti  morta una Sila
unica figliuola , rimase sola Giovanna Ren­
son sua mnglie, e percbè s'era sempre trat� 
tato splendidamente, quel poco di suo avere
che avanzò volle che a lei rimanesse . Que­
sta set te mesi dopo la morte del caro mari­
to ancor essa se ne passò all' altra vita ,
sicchè rimasero le pocbe sostanze ad una
n ipote della mtdesima che viveva in  matri­
monio col soprannominato Edeli nk celebre
In tagliatore de' nostri tempi . Fu il Nanteuil 
di vago e nobilissimo aspetto ,  assai comples­
so di persona e di sì bel tratto, che lo stei· 
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Regina madre era solita dire co-noscere ia 
Francia due persone di gran gàrho : il  Nan­
teuil e 'l Varino . che f�J. quel gr·ari. maestro 
de' Coni della '/Jecca principale �t l �e che
al mondo è noto . Fu inoltre Il virtuoso 
Nanteuil da ogni sorta di persone d'alto
affare onorato . Frequuntava n o  la sua casa 
Principi, Cardinali e gran Prelati , non tall­
io per vederlo

_ 
operare, qu�nto pe�· lo ��s�o 

t:he ancor eSSJ avevano de suot sensa lt  dis· 
cor�i , e della sua dolcissi ma conversazione,
ed in somma egli fu un uo mo molto sin­
golare e da poter aver luogo fra' più dc. 
gni parti che ahbia dati al mondo la bene­
fica protezione e Reàlt: magnificenza di quel 
gran Re. Pare che dovrebbe dirsi alcunà 
cosa dell e qualità parLicolari  de' suoi mara­
v igliosi intagli , ma io non so farlo nè p iù
nè meglio che ct>l recare i n  questo l uogo 
le parole che ne disse il nostro eruJito Car­
lo_ Dati nella vita di Zeusi ( 1 )  che sono
appunto le seguenti . Queste parole d'A p· 
pollonio mi richiamano a contemplare non 
senza stupr:re l'artifizio delle stampe e de­
gli intagli · moderni, ne' quali tan to ben si 
'l'a("Visa la materia e l'oper'! d(/ vestimenti, 

(1) L' eruditissimo Carlo Dati dice 
questo nelle postille alla Vita di Z�usi 
pag. 37. dell' edizione fotta il 1 66'7. del!• 
17ite sue de' Pittori anticlzi ; · 
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il colore delle carnagioni , delle zazzere ,
e delle barbe , e queLla minutissima poll'e­
re clze sopra i capelli a bello studio si 
sparge , e qtte� c�e più �mfJO:ta , L't:ta , fa:. 
ria , e La somtglzanza 1 't'msszma delle per­
sone, ancorchè altro non vi sia che iL nero 
dell' inchiostro e il bianco della carta , i 
quali non fanno ufficj di colori, ma di chia­
ri e di scuri : tutto questo sopra ogn' altro 
s' ammira ne' belLissimi ritratti dell' insigne 
Nanteuil . 

Non lascerò ancora di rappresentare
pet· termine di questa narrazione, come Do.;.
mer ico Tem pes� i  il caro d iscepolo dd Nan·
teu i l , q u egl i  dal quale io seppi qua n to h<1
seri t t o d i l ui, al trettanto mesto per la per­
d i ta del maestro, q uanto doveva esse r·e con­
ten to per lo profitto ch' egli sià trovavasi 
a ver fa t to i n  una tale scuola , non molto 
d0po fece t·ìtorno a qu esta s u a  pat ria, ove 
accolto dalla già da l ui tanto esperimentata 
demenza del Serenissimo G t·anù uca Cosimo
III. oggi felicemente regna nte , fu subito
impiegato i n  far o pere apparten e n ti all' ar­
te sua . Vol le  quel Sereniss imo che il pri mo
parto del suo b ul ino fosse i l ri t ratto. del­
l' e e n  l i ti ssi mo Dottore Fra n cesco Redi Nobi­
le Arti no , iuo Protomedico del qual e  è 
orcor o fare in  pìù l uoghi de' nostri scritti 
fuenzi0rie, che mentre io ques�e cose scrivo
fton sua g loria e gran be nefizio del l a  Fio­
rentina Letteratura, èlegnissimame nte sostie­
ne il carico d'Arciconsolo dell' illustri.sima 
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e virtuosissima Acc�demia della Crusca . H• 
poi fatto puee di comandamento della me, 
desima Altezza Serenissima i l  ritratto di 
Cerbone de' Marchesi dal Monte a Santa 
Maria, Caval iere di quel valore ch' è noto ,
suo Maestro di camera ; e quel lo altresì di 
Vincem:io Vi viani . il celebee Matematico , i 
quali tutti rit�atli ha condotti con gran
perfezione e finezza , siccome fa d' ogn' al­
tra sua opera non pure d' intagl io , m a  ezi,
aud io di pastelli ad imitazione del g ià suo 
maestro , nella qual facoltà giunge ormai a 
tal segno sua virtù , che darà a suo tempo 
luuga materia a noi di più parlarne . 



V I T A
DI FRANCESCO SPIERRE 

DI NAN SÌ 

Pittore e Intagliatore in Rame, Discepo­
lo di Francesco Poilly , ,nato nel 1 643,

morto il r 68 1 .

N e1la Città di Namì nella Diocesi di 
Tul , stata madre del singnlarissimo Callot , 
l' anno di nostra salute 1 643. venne a que­
sta luce Francesco Spierre. Il Padre suo fu 
Claud io Pierre cittadi n o  d'onorati costumi ,
e la madre si chiamò Margheri t a  Voiuier . 
Come poi Francesco il fìgli'Uolo , ed i osie­
memente Claudio suo fratello aggiungendo 
la lettera S. a lor casato , col cogoome di
Spierre si facessero chiamare e con tale ap­
punto si sottoscrivessero alle scrittu1·e e ne� 
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gl' i n tagli , n on è potuto fin qm vemre a 
notizia uostra , 

Vi v eva in quel tempo , anzi ogni  dì più
accr·t:scevasi per l' Europa tut ta la fa ma e '1 
nobile grido del già clefm?to CalJot ,  il q ua.
le avendo avuto ( come dicemmo ) da qnel­
Ja Città i natali , e Ja firenze nell' Accade­
mia del Parigi vecchio la bel l' arte d' i n  ven­
tare e i n tagliare i n  acqna fo!'le piccnlissiUJe 
fig u re , aveva poi sotto il patrocinio de' due 
G ra nduchi Cosimo U .  e Ferd inando ll .  fatte
quelle gran prove . ed espos t t  alb \ Ìs! a del

mondo l e  mirabili opere che ogo u n  sa • 
siccome noi é:Ssai m inutamente abbiamo di­
mest i ato n elle r,ot izie del la v i t a  di lui . On­
'dc per ruio avv i so gran fatto non fu che 
lo Spierre il quale a'' e va aià da natura avu-' o ta g rand' i n c l i nazior.e al d isegno ed al la pi t� 
tura , fatto ani moso da sì bello esempio, i m-'
})aziente di maggiore indugi•1 , p• ima si po­
nesse ad impara1·e a d isegn are ed in tagliare'
da se stesso , e senza i n dirizzo d' alcu n  mae­
stro se L1 0ll quanto  ta l �o l ta po1·tandosi ;1lla

C:1sa àel Slgnqr Callot fratel lo del celebre
Jacopo , ed alla s la BZa eziandio d'i. DcTvez
fa moso pit tore d i  Nansì , t·itrovava appres­
so di l u i  insieme con quàL:he buono a vver­
timento , comodi t à eli studiare > e poi in età
ancora assai tenera , ò.ico dì r 5 an n i , a b ­
ba ndonando quel cielo e i pàrenti , si por­
tas�e � Parigi ov� tal i  belle facoltà già in
ètm oente grado Sl profes�avano . 

Qui vi o fosse pet· raceol.llan.dazioui che 
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ne avesse avute dalla p:�.tria , o perchè egli 
avesse saputo dar qualche saggio di sua buo ­
na d isposizione a quest' arti, gli riuscì met­
tersi nella scuola di SimGne Vovet pittore
della Maestà del Re , appresso al q uale aven­
do assai profittato , si pòse a studiare l' ope­
re di Monsù Champagna , non ad altr' og­
getto che di diven tare buon pittore .

Era al 1ora in Parigi il celebre intaglia­
tore Monsù Francesco Poilly , eli cui so­
pra facemmo menzion e ,  la stanza del qua­
le iu istrada S. Jacopo era frequentata da
persone d' ogni più alto affare a cagione
delle bell issi me carte , che ogni giorno ve­
deansi uscir fuori di suo intaglio . A costui 
s' accosLÒ lo Spierre per apprendere quel1a 
professione, nella quale in breve tanto s' a·
vanzò , che potè incominciare a dare ajuto 
al .maestro ; qui n di è che accrescendosi ogni 
dì piLì suo sapere , il Poi1Iy continuò a va­
lersi dell' opera sua , e fìnalmenle giunse a 
tan lo in quel1a sçuola , ch' egli ebbe mano 
sopra i più bei rami che di tal maestro 
uscissero poi alla luce ; ma per·chè il fare 
insegna fare , ed. il gusto di chi ])cne in­
tende ciò ch' ei fa , ogni dì più si raffina ,.
co minciò lo Spierre ad annojarsi d' un cer ­
to punteggiare pt'oprio del maestro suo , e' 
parevagli usando tal modo di perder quel • 

tem po che secondo l' idee della sua men te 
c�l i  � vrebbe potuto impiegare in procac­
cia i'SI maggior maniera , de liberò di lasciar
il Poilly, e partitosi alla volta di Roma cbÌi:· 
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matovi forse ancora dalla chiara fama di
Pietro da Corto»a , le cui nobili i nvenzio­
ni e rare pittu re già godeano gli applaus� 
anche de' maestri pitL rinomati . GmnloVl 
finalmente fu suo primo e principal pen­
siero il procurare d'accostarsi allo  stesso 
Pietro , il quale c(mosciute le hnone sue
abilità tanto alla pittura che all' intaglio 
diede egli c per l'uqo e per l'altrà ottimi 
precetti , e di più vol le  ancora ch' egli i n-

tagliasse sue pitture
. 

ed iov�nzioni . 
-

Fra queste fu Il hel quadro del la S. 
Martina genuflessa avanti Maria Vergine , 
che tiene in grembo il · Bambin Gesù , ed 
un' altra Immagine della stessa Santa, l'una
in i ntero , l' altra i n  mezzo fogli o  reale . 

In tagliò a ncora con disegno di Pietro u na
bella Conclusione per u n o  Spagnuo!o , in 
cui rappresen tavasi la statua d' Alessandro 
figurata nel Monte , e per il P. Gio.  Batti­
sta Lancellotti della Compagnia di Gesù il 
bel frontispizio del suo libro intitolato An­
nali M ariani , ove si scorge la figura di
Maria V ergi. ne coperta d' u n  panno , che 
tu tta la veste dal capo a' piedi , di tanta 
g1·aziosa e pittoresca maniera , (rua n to seppe 
inven tare l'ottimo gusto di quel g ran pillore, 
e questa è in a t to di riceve•· lo stesso libro
per ma no cl' u na bella Donna , figurata pet•
la devozione a lei i n trodotta dalla R eligio­
ne Cattolica . Intagliò a n cora d ue del le hel­
l i ssime istorie, che Pietro d i pinse n el Real 
Palazzo del Gran-Duca a Pitti nella stanz�
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di Venel' e , e due Ra mi dd Messale d' A ­
lessandro VII .  cioè i l  front ispizio , e l a  Con­
cezion e , giacchè il terzo , ove fu rappresen­
tata la Crocifission e  del Signore intngliò pu ­
re l o �tesso Spierre , ma con disegno di 

· Ciro Ferri . Occorse poi che il Cortona , 
per quanto all ora si disse , cominci ò  a ,-e­
n ire in parere ehe lò Spierre , o per un
cert o suo gen io  e bizzarria pittoresca , o per 
al tra che se ne fosse la cagion e ,  110n vo­
lesse soggettarsi nell' intagliare l' Ol)ere , ed 
in venzioni sue alla sua maniera <;luanto egli 
av rebbe voluto ; onde incomincio a non va­
lersi più di l ui , ma iu quel cambio clavale 
ad i n l agl iare a Cornelio Bloemaert ; allora 
]o Spierre si congiunse a quegli del par t ito 
del Cavalier Bernino, dal quale siccome fn 
assai stimato, così ricevè ordini di far mol­
ti lavori, i quali poi fu solito condurre per 
]o più ad una taglia sola secondo lo sti le di 
Monsù M elano d i  Parigi. Tra le cose ch' ei 
fece per il Berni no , e con disegno di lui
furono due storie che servirono per i l  li­
bro in · foglio delle P1·ediche del Padre Oli­
va poi Generale deBa Compagnia di Gesù , 
cioè le Turbe saziate col miracolo de' cin­
que pan i , e S. Giovan Battista che predica 
n el deserto . Un Crocifisso in foglio reale , 
dal cui corpo piovendo sangue si forma 
come un mare 9 e questo secondo una
il lustmzione avutasi come si dice da S. Ma­
tia Mnddalena de' Pazzi Nobile Fioren ti­
na dell' Ordine Carmelitano ,  ed una lmma-
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gl ll e  di Ma1·ia Vergine in piccolo ovato ,
Ancora intagliò · l' Al tare de11a Cattedra di
S. Pietro che si vede in. quella Basil ica, ope­
;ra insigne del lo stesso Bernino , i l  qual e 
ebbe sì gran concetto del lo Spierre, che fu 
udito dire da qualificato Cavaliere non aver­
ne quel suo tempo un altro eguale . 

Con disegno poi di Ciro Ferri gr?n pit­
tot·e del nostro tempo stato degn o discepo­
lo Jet Cortona , ha i ntagliate cose assai , e 
fra queste l a  bella conclusione dell' Abate 
G io. Rimbaldesi , ove vedesi in Cielo Gio­
ve co' quattro Pianeti ritr-ovati dal Galileo. 
e q uesti figurati ne' cinque Granduchi di
Toscana , cioè a dire pet· Giove Ferdinan­
do li.  e per gli quattro· pianeti , Cosimo e 
Francesco , Ferdinando I. e Cosimo II. e 
nella parte più bassa vedesi Cosi mo , il pri ­
mogenito di Ferdinando II. oggi Cosimo I l [. 
felicemente regnante, ch' è in mezzo di quat­
tro bellissime Deità fatte per le quattro pri n .
cipali virtù st:ate più proprie di quella Se­
ren issi ma Casa de' Medici , la G iustizia , la
Prudenza , Ja Fortezza , la Temperanza . Oc­
corse poi che Paol Francesco Falcon ieri Ca­
valiere che ( per la nobiltà del sangue e per 
ricchezze , per l' egregio suo Palazzo pieno
d' esquisite pittu1·e e per la famosa Villa di 
Frascati , la cui Galleria è dipinta dal cele­
bre pittore Carlo Maratta ) è rta per tutto
ri nomatiss imo , deliberò di far tenere con­
clusione <.li Filosofia ( i l  che poi non seg uì )
ad uno de' suoi figliuoli , onde a Ciro ordi· 
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nò il farne u n  .bel ìi ssi mo scudo , e fece! o , 
e dal nostro Francesco volle che fosse i n ­
tagl i�to : è l o  �cudo �lto palmi q nattro e t t·e
qua rti R o ma m ,  c cwque e mezzo largo 9 
cou tiPne in se una storia d' A ugusto che 
sagrifìca agl i Dei nel serrare i l tempio di
Gia n o  dopo aver soggiogata l' A frica � 
]' Egitto , e già stabil ita l a  pace . Vedesi 
rappre'\e n tata una nobi l far.ciata , ossia 'fea ­
tro fauo  avanti al Tem pio , per  mt'Zzo del 
qua le si ravvisa tutta l '  interior parte d ello 
st esso Tempio , ed ivi  Augusto che acco mo­
da Pe l i '  a cceso Tri pode l ' i ncenso : tla u 1 1 a
pa t·te è u n  Sacerd ote che i u cominria a chi u ­
dere l a  porta , e dall ' alt. -a sono diversi q ua­
dru pedi, vil l i me dest i n a te a quel sacrificio.  
Sopra gli  a rcLi.travi del la  g ran facr.iata s o n o
in atto di giacere la Rel igione e la Pace , e 
nel le d ue estremi f à  due tondi med agl ioni , 
i n  •mo de' q uali  siede me�ta la misera A­
fcica appoggiata ad un albe t·o di p<llrna
presso u n  Elefante , col mottO Afi·ica de­
bollata . Nel l ' a ltro alcune figure , ci oè A u ­
g u sto che porge la mano a l l a  Pace , col 
motto Pax sancita. Oa d u e  l a t i  le quatt ro
stagioni ad uso di termi n i ,  d ue per parte ,
che servono come di q uattro pilastro n i  ;
ne�}a parte più bassa è 'un a l tro ·medaglio­
n e  colla figura d'un giovane seden te sopnl 
u n  Coccodril l o  preso ad una pa l m a , e con
man i  di  d ietro lega te col mot to AE ayptt:s 
capta. Dall' u ua e dall'aJtt·a ba n da del 0meda­
glione sono due gra:) figu:·e gi:1.centi , una 
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per lo Tevere, e l'altra senz' alcun segno , 
perchè tale dovea . essere quale fosse sta­
ta necessaria l)er denotare quel Principato, 
al  cui Signore doveasi la conclusione dedi­
care. Gli ornamenti poi del Tempio , delle
hasi , de' medaglioni ,  e d' ogn' altra cosa_
sono infiniti ed a mara vi glia belli , ma il
�ran gruppo della storia principale è sopra 
ogni credere ricco maestoso e ben e  i n teso . 
Sonovi fino a venti figure ed alcune i n  lon­
tananza con architettura nobilissima , e q ue·
sto è quanto all' invenzione di Ciro . Per 
quello poi che tocca all' intaglio , puossi 
senza dubbio affermare che questa è una 
delle più he11e opere che uscissero dal la
sua mano, e n ella quale egl i  veramente con
gran l unghezza di ·tempo i m piegò tutto se
stesso ; onde merit<'> di ricevere i n  guider­
done da quel mngnaoimo Signore goo. 
scudi . Questo rame nobilissimo , a cagione
di non aver poi avuto effetto la disputa , 
non fu reso pubbl ico col la stampà. , onde
fino a quest' ora restasi nel Palazzo del Fal­
conieri . rntagliò a ocorà con disegno di Ciro 
in acqua forte u n' al tra conclusione per lo 
Conte Zenobio Veneziano , ove figurò un 
ca rTo trionfale tirato da· tlue Leoni . Per i 
Falconieri pure i ntagliò con diseg 11o dello 
stesso un' altra conclusione ,  ove è rappre­
sentata una Caccia del f:,Icone : fu q uesto 
l'ul t imo i ntaglio fatto dallo Spierre COtl di­
segno di Cil'o, quan tunque per brevità non
si  fa cc ia di  tutti ricorda,nza -
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D1 sua propna m venzwoe IHtagho ]o Spier­

re molt i ra mi , e fra quest i  uuo per foglio
l·ea le  de' cinque San ti lsiJoro , Ignazio ,
Francesco Sa ve :rio ,• Filippo N eri , e 'T e resa;
due Crocifissi colla Vergin e  c S. Giovanni
in piccola proporzion e , e questi per l' E­
roinentissimo Card inale Crescenzio . I l  Ra­
roe ove son figurati i Padri della Compa­
gnia di Gesù stati morti in odio del1a Cat­
tolica Fede sotto la condotta d el Padt·e Az­
zevedo , de' quali ebbe la tanto celebre re­
velazione ]a Santa Madre Teresa di Gesù. 
Vergine Carmel itana ,  raccontata dal Padre 
G i useppe Fozio della stessa Compagnia nel­
l' i uformazione stampata i n  Roma l' annò 
1 684. Evvi a ncora una piccola conclusione
in foglio reale per traverso fatta per M o n­
signore Spinelli fratell o  del Pri n cipe di Ca­
riati , ed un rame co1la storia del Re Sa­
lomone i ntagliato per un Padre della stessa
Compagnia . 

Veggousi d i  suo intaglio moltissim i  ritrat­
ti, fra' quali a mio parere tiene pri mo luo­
go d.' eccellenza quel tanto celebrato del
Serenissimo Granduca Ferdinando II. che 
servì al dottissimo libro i n t i tola to : Saggi 
di natltrali esperienze fatte nell'Accademia 
del Cimento sotto la protezione del Sere­
nissimo Principe Leopoldo di Toscana, che
furon descritte dal l' eloquentissima penn a  
d i  Lorenzo Magalott i  Accademico d�l la Cru­
sca , alJora Segr·etario della stessa Accade­
mia del  Cimento, stampato in Firenze. l'an-

Balclinucci Vol. I. 1 7  
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n o  1 666. Trasse lo Spierre P invenz_ione di
quel bel ritratto da imo dipi nto per mano 
di :Monsù Giusto S ubtermaos , che passa 
fra i più bell i che uscissero mai dal suo
pennello , e t rovasi oggi nella Real Galle. 
1·ia ; è però da notare c he Gius.to il dipin
se con uo maestoso cappell0 i o  testa , or­
nato di pen aacehi era , e tale appun to qua.
le mostra l' i ntagl io dello Spierre , ma lo 
�tesso Giusto a persuasione di M i nistro
d' aut01·ità cancel lò il cappell o , e ridusse 
il ri tratto oon testa del tutto scopet·ta , e 
come eQli  ora si vede . l lbell issi mo rame
di tal ritratto conservasi oggi nella Guar­
dat·oba del Serenissi mo Granduca f.-a a l tri 
in gra n numero del Callo t ,  di Std�wo del. 
la Bel la , e d' alt ri famosi artefici.  Fu i n ta­
glio del l o  Spiene il bel ritmtto i n  foglio
di P<1pa Alessandro VII. e di Papa l nno­
cenzio X l .  in quarto , stati di pin t i  d a  Gio. 
Maria Moran di Fioren tiao oggi pittore di 
c hiara fa ma nel la Città di Roma , uno in  
foglio reale d i  Melchior Tetta Nobi l e  Dal 
1nati no , del ·p, Oliva soprannominato , quel­
lo del Con te di Marsciano che va nel prin­
cipio della storia stampata della nobil fa­
miglia d e' Conti di Mars�iano , o pera in 
foglio del Padre Ferdi nando Ughelli .  D 
1·itratto del Cardinale Nini , e dell'Eminen­
tissi mo ed erudilissimo Azzol ino , quelJo 
ezia n dio d' An ton io Caraccio Barone di
Corano , c he fu posto avanti al Poema
Eroico l' Imperio vendicato , op,era del 
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medesimo A nton io Cal'accio� ov' è da nota­
re ( tanto fu il prÙrito che ebbe lo Spierre 

d .  
, 

com e  apprt'sso 11 emo , d '  opt·rare di pro-
pria in"V e l 'zione ) eh'essend ogli(·ne stato posto 
avan t i per f:, re tal ritra t t o  uno d i pi n to da
ec<;elJen te Pi t tore , 1 i u�0 di porvi  mano ,
diceudo voler far tut t o  o nu lla , e co1-i
vedesi i l ritra l lo del Ca raccio di tutto suo 
intaglio e disegno. Di sua invenzione pure , 
ed i n tagl io  so < � o  due storiette fat te per lo
seminario Clementiuo ed Utla i 1 rea] gr·an­
de d' una M adon n a  del Corcggio , quel 1a 
stessa c:he pos�eJcva già i l  Sig nor Mnzio 
Ot·sini  , che Ja ven dè a l l' Eccellen tissi mo
M <.r rchese dd Carpio , poi Vicerè di Napo­
li , per otrocenlo scudi : a bbiamo anche il 
ritra t to Jel1a pia memoria d el P. Pietro
Bi ui ( 1 )  Nobi le Fioren ti I lo , (·he fondò in_,
Fi renze la Congregazione del l '  Oratorio di 
Sil n Fil ippo N eri , e volle in sua compa­
gnia a tal e ffetto il Padre Francesco Cer­
ret . ni , U 1 ·bile altresì di nostra Patria ,

( , )  L '  intagL,o del ritratto del F en. 
Pietro Bini fu fittto dallo Spierre appres­
so r anno I 635. poiche sul finir di Di..:
cembre di quell' anno il ser<'o di Dio 
morì nella 1/dla di TattvLi  della sua fa· 
miglin posta nel pupolo di S. Maria' atla 
Ronzo/a , ciò che si toéca dalL' Autore
dell' osservazioni su' siG-illi tmtic!ti 1omo 
PI. p. I x 3. 
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Sacerdote d i  gran bo • 1 tà, il qual ritral to dopo

, l' andata al Ci elo del Padre Bi n i , intagliò
]o Spi erre ad i nsta nza del l ' Abate Fran. 
cesco ;\'larucdli Genti l uo m o  di quelle qua-

' ] i tà che i n  al tro l uogo ne' nost ri scritti ah. 
hia t;n ) accen nate , che l o  chi ese per lo mol­
to Reverendo e nobi l e  Padre Zanobi Ghe­
l'arcli esemplarissi mo Sacerdote della stessa
congregazione d ell' Oratorio . Lo stesso Ma­
rucel l i  fece in tagliare allo Spierre in picco­
lo ovato il ritratto del la S. Maria Madda­
lena de' Pazzi a persuasione della buona 
memoria d' Ale�sand ro Strozzi i n  quel tem­
vo Avvocato del Collegio de' Nobil i , poi
Vescovo d' Arezzo , per fat· cosa g1·ata alla 
Madre Su or Maria M in i ma Strozzi di pia
1·icordanza , Pri ora del Monastero di Santa 
Maria degli Angel i , al lora che essa Beata
:Ma ria Maddolena fu da Papa Clemente X. 
asc1·itta al cata l ogo de' Santi l' anno r 66g . 
Nè vogl io lasciare di fare menzione d' un
bel ra me ch' egl i intagl i ò  in propot·zione di 
mezzo fogl io reale d' una Santa Cecilia da
una pittum del Oomenichino . Ma fra qu'an­
te mai opere da l ui disegnate e i ntagl iate 
si veggono� sono a parere degli in tendenti
si : 1gol:Hissime t utte quelJe che si con tengono
nel bdlissi mo Breviari o  i n  due tomi in 
qua r'to , 1e  qua l i l '  Emi nentissimo Cardinale
Ft·a l'l cec;co Nerl i Juniore fecegli intaglia re e
poi Ì 1  sieme col 1o  stes�o Breviario fece stam­
pare in P;�rigi nobi l isc;i ma mente l' anno 1 073 
ad uso del Clero dell' insigne Basilica di S.
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Pietro in Va ticano , a cui l'alta generosità
di queH' Eminentissi mo Princ ipe le d onò in 
numero di sei cen to corpi , che fu ro o tutti
quegli appun to ch' egli aveva fatto stam pa� 
re nel  tempo ch' ei si ri trovava in essa Cit tà
in qual ità di  Nunzio A pos t ol ico, essendo an­
cora A rcivescovo d i  Fi r enze. Pa r lo  fu que­
sto non pu r e  del la si ngnlar beneficenza 
ch' è nota al mondo di q n el gran Pt·elato,
ma eziandio dell a  pie t osa devozione c�e
egli conservò sem pre verso quel 1a sacrosan­
ta Basilica fin da quel tempo ch' egli n e
fu Can onico ; e l 'occasione d i  d a r  mano a 
sì gran d ' opra fu quella che ora d i remo , 
per venir poi a1 1a descrizione de' bd lissimi
intagli d el lo  Spierre , con cui ella viene
adorn a ta . È 1hmq n e  da sapersi che il Cle�
ro della Vatica na Ba�i l ica , con permi<>sione
del Beat o  Pio V. rit i ene tuua,'Ìa l'anti <  hi sima
sua , e però st i m abiltssima edizio r• e de' :;al­
mi ed lmr i , Latina o I taliana , come pare
che la chiami S. A gostin o  n el l ibm 2. de 
Doctrina Clzristiana al  cap. 1 5. da cui  a nche 
si cavan o i l l u�tr i test imonian ze in con ferma­
zione di nost r·a San ta Fede Callolica; e per­
chè tal i saherj fi :w da 8o. , a nni indier ro
stati stam pat i eran quasi d el tutto v enuti
meoo , al che aggiuugevasi l 'aver quel Cle­
ro dalla Sacra Congregazione de' r1t.i otte�
nuto nuovi e particolari Uffizj d i  Sant i  de' 
quali ivi si venerano le Sacre Rel iqui e : 
parve dunque che fosse d'uopo l o  stampa­
re uo. Breviario coll' antico Salterio , e che 

.. 
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insieme contenesse a' s uoi l uoghi i prefati 
Uffizj , a1 c he tut to  volle dare t:.ffetto q ut!l·

_ l' Emin emissi mo, c di più opera re, che fL1o 
al  numero di sessaut:l Santi co n gran fr utto 
e rel igioso d i let to de' Fedeli fossero falLe le­
zioni pro prie , ove pet• lo a vanti per fiir di
loro l e  debir e  co m m emorazio ni et·a necessa. 
rio prenderle dal com u nt>. Olld'è che siccotne
fu, e sarà sempre viva i n  quel d i votiss i mo 
c�ro la memMia eli sì a l to bt:nefizio , così
non lasciò nè lascerà mai eli renderne al 
suo benefattore le dovute grazie . Venghia­
mo ora a dar notizia de' bellissi mi intagli, i
quali  non fu gra11/ fatto che al n ostro ar­
tefiee p rocacciassero lode i nfinita , mentt·e 
con quel perfetto g usto ch' era proprio suo 
gli ebbe a disegrtare ed i n tagli�• re a secon­
da de' vaghi pensieri e nobili idee del Car• 
dinale istesso . Vedesi clu nque a l  principio
del Saherio nella prima pat'Le Jemale rap­
presentata l'ul l ima parte interna del famo­
so tempio Vaticano coll' Altare maggiore , 
ove questo virtuoso espresse maraviglios-a­
mente distinti in qnhttro ordini i Canonici
Stllmeggianti avan ti alla celeb t·e confessione
di S. Pietro , siccome son soliti eli fare in 
alcune feste òel l '  an no. In lontananza fece 
vedere i pilastri della cu pola , le uicchie ,  
e fino la catt€dra stessa <l i  S .  Pietro , ch' è
in fin e  del Tt::mpio , e nel mezzo del finto
Coro un l ibro aperto , in cui leggonsi le
tanto ingegnosamente quivi appropriate pa· 
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role : Cortjztebor tibi Domine in Ecclt:sia 
magna : in populo gra? •i laadabo te. 

Cont ieue il secondo i n tagl io  la  �loria
dell' adorazione d e' Magi ndla f<'sta d e1 l ' E­
pifa nia, ove ne' v ol ti e nell' att i t ud ini  di que' 
.pi i �� i. mi Re scorgesi l'amore la rivne1 za e il
Bli él l e timore con che adorano il nato Mes­
sia , e il benigno gradimento eziandio del 
fanci u ll< •  G esù e del la su<> San tÌ5sima Ma­
dre ; nel terzo figu rasi il Signore nella sua
glorio a sa l i ta  al Cielo per i l  gi orno di quel·
]a festa , e M aria Verg i ne < :o' Santi Aposto­
li,  e tutti  i n  d i verse a t t i t udini  e�pr;mono al 
v i vo accom pagnata d a  giu bhila nte alkgr..,zza.
]or d ivozione e stupore i usieme. A l l' ofiìcio
pt·oprio de' Sant i , ov' è il quarto in tagl io , 
fan n o  bd Ja m fstra alcm�i antiebi  Cristiani 
co n accesi dopr it-ri i n mano , t:d altri in
a L l o  di JlOrtare di vct[,mt:u le sulle spal le due
feret ri coperti con q ueBa sagra Colt re che 
t u ttavia conservasi aJia venerazione de' Fe­
deli r:e l lo  stel!so Temp io , col qua le bel 
pensiero volle l' Emi n t:ntissimo ed eruditis�
Slmo Prelato far rappresenta re allo Spierre
i l  gran n u mero de' Santi Martiri che in tal 
forma furon portati a seppellire nel 1e Sa- . 
ere Vaticane Grotte. Vengo n o  accompagna­
ti i feretri da moltitudi n e  di d ivoti Cristia­
ni che seg uono quasi in processione i Sa­
grosanti Cadav eri , ed in lontananza rap­
presen tasi il Monte Vaticano e la stessa Ba· 
silica di S. Pietro .

Nella seco nda parte Estiva del Brevia .. 
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rio vedesi la quin ta carta al princ'ipio del­

. J'Offizio de Tempore ove figuransi le tre
Divine Persone della Santissima Trin i là ; 
maestosa è q uella del l '  Eterno Padre ne l la 
sua gloria d'i naccessibi le l uce fm i Serafini,
e quasi nel seno del Padre giace l'O ma u i tà
sagrosanta di Gesù Ct·isto , che veramente e 
per disegno e per l o  tanto ben e  espresso 
abbandonamento di quelle sue morte mem. 
hra , non può essere nè p i tì di vola nè più. 
m�ravigliosa . Vi sono a nche d ue Angeli che
riveren t ì  in a t to d'ado razione reggono in  
un tempo stesso i l  Sacro CorpG ; e final­
mente ,nella più bassa parte da due g t·azio­
sissi mi Angel i sostenuta è ]a Santa Croce . 
Rappresen ta il sesto disegn o  la "Po ntificale  
Processione del  Corpus Domini , e vedesi l a  
Santi t à  J i  Papa Clemen te X. col  San ti ss imo
Sacramento i n  mano star ginocchioni e sco·
perto sopt·a un palco abl?ell ito da n o bi l e  
addo bbo , e portato da dieci persone sopt·a 
le proprie spal l e . Dalla pa rte d 'avauti so(IO 
molte figure in atto di adorazione , e per
di dietro si scorge i n  l0!1tananza sotto i por­
tici il bell' ordin e  del l e  Processioni . Ma non
concorsero al l' orna mento di sì nobile B re­
viario solamente l e  sopeannotatc belliss i me 
carte dello Spierre ; cou ciossiacosach�� a l tre 

·in gran numero l 'abbell issero tutte d'eccel­
lente bul ino . 'fal i  furono il Fron ti�pizi�' ,
ove si vede il Tempio di S. Pietro colla
gran Piazza e Po rtici ; dai lati le sta tue
de' Santi Pielro e Paolo, ed un finto drap·
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po rètto da d n e  A� geli , le d.ue Chiavi e 'l 
Tri regno insegna eh q uelJa  Ba&i l i ca . Fino
al r1 t; m e ro d'ot to carte di queste non men
bel le v i  sono , cioè a dire l'An nunziazione
di M a ri a  sempre Vergine , con una Gloria, 

. e molt i  A ngelettì in vaghe alti tudini  . Il 
Signor nostro Gesù Cristo nato nel  Prese­
pio tenulo in braccio dall a  madre ; vi è
il suo s poso S. G iuseppe e sopra l' Eterno 
Padre . In un altro si vtde la gloriosa Re�
surrezion e dì Cristo , il CJ Uale con raggi di
ferven ti ssi ma l uce ferisce le pupille de' mis�
cre<l eoti custodi del  sepolcro . La venuta 
de l lo  Spi 1·ito San t o  a M aria Vergine e agli 
A posto l i  ; i Sa n ti A postoli Pietro e Paolo
sosten u t i  da beìle nuvol ett e, l 'Assunzione al 
Cielo ùdla gran madre di Dio , con mira­
bi ! cor teggio di  Celesti spi ri t i  alla presenza 
degl i A postoli giuhbi lan t i . Serve al posto
ov'  è la c o m m e m orazione di tutt i  i Santi
una bella ca rta , in cui si  scorge infinita
mol t i tudine d i  Beati d'ogni s tato i n  a l lo di 
godere d el Ja vis ione Be::�tifìca dell' A ugust is­
si m a  Tt·ini  tà e di q uella della San ta .M a d re 
di Dio. E fi n  alm cnte a l  princirio del cc mu­
ne de' Sa nti  si ,·ede espressa l'is tessa e forse
maggior m o l ti tudine di Santi  in beJle a t titu­
dini  ra pprese u tati. E t u t t o  q uest o o l tre aJ
al t ri bel lissim i  i n t;;.gl i , cioè di lrer. t a  piccoli
fregi , e fron tispizj a t u t t i  i mesj e fesl e ... del­
l' anno con fìgur.ne p aesi ed orm•menti ,  t utti 
condotti con estrema d i l i  geDza . Così n e  fosse
potuto servir l'animo a procurar di ricava�
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re da quell' Eminei1tissimo Pt;inci pe il se� 
greto solo a l ui nolo del gran costo d'ope­
ra sì 11obile , onde non mi fosse d' uopo
ora il va lerm i dd solo t esti monio della pub­
blica fama ( che pure i l  predica oltre non
P' •CO a sei migliara di scudi ) che potrei
assic:1ra 1·mi col port::. re i n  questo l uogo 
q ttel p1ù che io c redo c�e sia stato il suo
vero di  rendere pi ù ammi rabi le  al mio let­
tore , n o n  d ico solo la grne1·osità L'he al 
mondo è ben n ota , ma l� si :ìgolar pietà ed
ecclesiastico zelo ·l'nn t a n t o  Prelato . E que­
sto ba.;ti del le  opere d 'i o taglio fatte 

/
da !lo

Spierre, le qnali furon tan te in nu mero , cLe 
il volerle tutte descrivere temerei che al
mio lettore ''i nscisse cosa t ediosa , anzi che
no. Dirò solo che quest' artefice per lo
tanto faticare con q uella piegatura e di

· s tomaco , e di tot·ace che a gran dan no
dell a  sanità è necessa r ia a chi vuoi ]avo­
rare d' intaglio , s i  rid usse a tale , ch' egli
medesi mo confessò ad un Cavaliere , che 
poi a me ha data tal notizia , di vedere
ormai chiaramente che col segu itar ciuel­
l'arte diventava tisico ; esser però di pen- 1 
sier-o d'andarsen e  a Venezia , e quivi col
capitale del buon disegno darsi tutto alla . 
pitt ura . E così fra que�;to timore e f1·a 

. quel che dicesi da' professoi'Ì che i l  co noh­
be ..  o ,  che fosse in lui la  parte più 'deb · le,
e come volgarmente noi mia mo di tlire, il
suo ten ero , che fu un ace so desiderio
d' inventare anzichè di seguitare l'altrui in-
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venzioui , così effHluÒ ( come disse ), per­
chè port.alosi a Venezia , vì fLce assai studj 
sopra queiJe pit ture. ;al �iapg io. fece più e 
pi ù vol te andando a \ eneZia e nl ornando a 
R o ma , richiamato solamente da qualche 
i mporta l te affare ,  e consumando nello stu­
diare in Venezia col penn ello gran pa rte de' 
ricchi avanzi che gli venivan fatt i  i n  Roma; 
col buli tiO . Condusse pi ù opere in pittura
sempre seguitando la maniera del Cortona . 
Egli è però �ero che sicc?me nn

.
u se�pre,

anzi molto dt rado cammmano m 1101 dtl 
medesimo passo le proprie vogl ie, o caprie� 

ci che più p1·opriamente chiamare gli vo­
gliamo , col talen to che ne don.ò la natura, 
egl i  in quanto al d ipignere apparteneva , e 
come pittore riuscì assai minor di se s tesso
come intagliatore, onde n oi vcggiamo ch' egli 
che n el l' in taglio venne ad occ:upare i pri­
mi posti d'eccellenza, ne11a pittura non sor­
tì di passare i l  segno d'una cerla tale me­
diocrità . Era già l'anno 1 68 1 .  quando al 
nostro Francesco giun se nuova d'esser mor­
to in Lion e  Claudio suo fratelJo, a ssai buon 
pittore pe r  accidente di caduta da un pal,
co , men tre neJla Ch iesa di San 1\"azzario 
dipigneva , com e  fu detto , una grande
storia del giu dizio u niversale , e perchè 
l'eredità di quello a lui s·aspettava , volle 
parti l· di Roma ptr incamminars i per 1un-
9o viaggio ' là dove il c hi amava non pure d gt·ave interesse del l'e1 edi t à, ma i l  desiderio
eziandio ch' e�li aveva the toccasse a lui � 
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fi n !  e c{uelh grand' opra . Tal pa rten'za ehm· 
que feee egli i 1 te mpo di poco buona di­
sp0SIZIO ' l e <li sa nità e pi ù  tosto iofermiccio,
e q nasi che fosse presa"O di sua ,·icina
morte fece p1·lma suo te�tamento il quale
beu p �'esto ven n e  al la luce, conciossiacosachè
giu nto che fu a M a rsi l ia , aggravando la 
sua indisposizione gli  fu forza f.�rmarsi in un 
albergo, o ve in breve con segni però d 'ot­
timo Ct·istiano . come ne corse col testimo­
nio di sicurissime let tere la fama per Ro­
ma, egli fi > �ì i l  corso de' giorni suGÌ agli 6. 
del mese d'Agoslo dell o stesso anno 1 68 r. 
Non eeasi a ncora sparsa la n uova di sua
mol'te, che B . .tstiano d'Ambrino suo paesano
Ventagliaro i n  Ro ma che doveva essere suo
et·ede ancot· esso morì , sicchè t ale eredità
( consistente in dan::�ri e arnt: si , in 'molti . 
bell issi mi  ra mi , pi ù quadri di sua mano ,
e d i  quella SOL'ta lib1·i e studj,  che son p ro­
prj de' pittot·i , cogl i o b bl ighi  di mol ti le­
g�ti ch' egli aveva fat t i a ti t olo di carità a 
benefizio Ji povere fi.in t:iul le , com e  ancora 
di Niccolò Spierre del la Com pagnia di Gesù
suo maggior frate1 1 o  e d' ll l l  al tro pure suo 
fratel l o  dell' Ordi ne Premonstratense e ù'a]­
tri ) restò a' figl iuol i  (Li B·1stiano , che è 
quanto di notizia abbiamo di questo ar­
tefice . 
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DELLE COSE N O TABILI. 

; l .

A 

Alberto Durero, sua vita I 5 ,  nato
1 470 I 5 . ritrae se stesso 28, muore 
d'anni 57 nel J 538 agli 8. d'Ao 
prile 3o 

Alberto di Brandemburg Cardinale,
ritratto da Alberto Vurero 2 0  

· .Aldegraef Intagliatore in rame , e Pit-
tore di Soest , sua vita 65 

'Agostino f7eneziano intagliatore in 
rame ) Proem . 6 



' , 

2.70 
Agostino Caracc{ Pittor celebre , in· 

tagliatore irt rame , Proem. 9 Baron. Alessandro del Nero Cavalie-
re splendidissimo I 7.2 Ambascia-
dare al Re Cristianissirno 1 72 

Amhasciador Polacco entra in Roma
fann o I 633 1 84 

Andrea Mantegna. eccellente Pittore, 
1.1edute le prime stampe del Polla­
juolo, e degli altri Fiorentini, s' ap­
plica ancor esso all' intaglio , e 
più sue opere intaglia, Proem. 4 

A ntoniò da Trento intaglia in legno 
a tre tinte , Proem. 8 

Antonio Tempesta Pittore e Intaglia-
tore ad acqua forte valoroso ,
Proem. 9 sua vita 79 

Monsù Antonio Bos Franzese Inta-
gliatore in rame , P roe m. r I I 2 

Monsù Antonio l ntagliatore , e Mae-
stro di Prospettiva nell' Accade-
mia di Parigi . .z3o 

Antonio del Pollajuolo singolarissimo 
ne' -suoi tarrzpi nell' Arte del Di­
segno, ed il primo clze incmnin­
ciasse ad attendere allo stu.Zio 
d'Anatomia, a fine d' investigare 
la situazione de' muscoli nelt' ignu·

• do ; Proem. 3 
/.l.rmanno Muler_ intagliatore in rame� 

Proem. 1 0 I I
Arnoldo di Uaigher ritratto da Egi; 

dio Sadalaer. I 19 
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'Arte dell' intagliare in rame a bu1ino 

di quanto profitto sia a/Le arti di 
Pittu.ra , Scultura , e Arclzitettu-

, ra. Proeni. 2 suo principio, Proe-
mia 2 I 3  1 4  

"Assedj della Fortezza di S. Martino ,
di Breda , e della Roccella , in­
tagliati eccellentemente dal Cal-
lot . I 38 

'Attacco del Porto di Lungone tenuto 
da' Franzesi assediato , e recu-

perato dall' Armi Spagnuole 179 

B 

Baccio Baldini Orefice Fiorentino ,
il secòndo a fare intagli da po · 
tersi improntare in carta , Proe-
m� 3 

Baccltiacca � Jacopo da Pontormo , e 
Andrea del Sarto Pittori Fioren­
tini si valsero in alcune opere
loro della maniera d' Alberto 
Duro, e di Luca d·ozandaJ Proe-
mto 6 

Baldassar Peruzzi intaglia in legno a 
tre tinte , Proem. 8 

Battista Franco Intagliatore in ra-
me J Pro�m. _ 7 

Bernardo Keillh pittore di Danimar-
ca 196 

Bilibaldo Pirkaeymherus ritratto da 
Alberto ,Quro 27 
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272 
Monsù .Bruno primo pittore del Re di 

ft�n� 2� 
Monsù Bodet Franzese� intagliatore 

in rame , Proem. 1 2  

c 
Cardinale di R;chelieu fa(J_orisce� e fa 

operare Stefano della Bella ! 73 
Cardinal Montalto ritratto da Bloe-

maert 
Carlo Vanmander pittor Fiammingo 

scrive ùz sua materna; lingua Vi·
te di pittori

Cardinal Bonsi ritratto da N anteuil
Carlo Dati Nobile Fiorentmo , suo

parere intorno agl'Intagli del Nan­
teuil . 246 

San Carlo Borromeo con disegno di 
Franceso MambriL/a Scultore fa 

fare a Ricciardo Taurini scolare
d'ALberto Durero le sedie del 
Coro del Dttvmo di Milano 

Caso memorabile occorso a Stefano 

I 56 

d.;lla BelLa in Parigi . I 73 1 74 
Cavaliere Cari' Ant'Jnio dal Pozzo. 207
Cavalli , animali di belLissime propor­

zioni . difficili a disegnarsi bene 
da' Pittori . 

·cerbone de' Marchesi dal Monte, Mae­
stro di Camera del Granduca, ri­
tratto da Domenico Tempesti. 



. . �3 
Cenacolo dipinto per mano d'Andrea 

del Sarto nel Monastero di S. 
Salvi mezzo miglio presso di Fi­
renze • Pr.oem. 1 0  intagliato da 
Teodoro Cruger , e dedicato ad 

Alessandro Marzimedid Arcive­
scovo di Firenze , Proem. 

'Monsù Champagrw pittore 
i Cherubino A /berti pittore , intagliato­

re in rame , Proemio 
'Sig. Claudia Stella Intagliatrice in 

I O  
.230 

9 
Parigi , Proem. 13 

Claudio Salma.rio celebre Letterato , 
ritratto dal N anteuil , 235 

'Clemente 1711. Sommo Pontefice sop­
prime alcune infami carte inta­
gliate da Marc'Antonio Raùnon-
di con isporchissimi Sonetti dell' 
Aretino 

:commendatore Cassiano dal Pozzo 
gran protettore degli ottimi inge­
gni , e amicissimo de' virtuosi 2o3 

6I 

suo "D'luseo 2o3 
Comp�gnie de' Cacciatori Fiorentini , 

dette de' Piacevoli e Piatte/li r 69 1 70 
.Cornelio de Bie Scriltore Olandese uo
:Cornelio C or t Fiammingo Intagliatore 

in rame , Proem. 
Cornelio Bloemaert Intagliatore in ra­

me , Proem. 1 2  sua 'Vita.

8 

I 53 
Cosimo Granprincipe di Toscana , a 

Parigi fa procaccio cl' opere del
N anteuil .236 

Baldinucci Vol. l. 18 
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Cristofa no Gunrrinonio ritratto da

Egidio Sadaiaer I I 9 

D 

Detto .r:entenzioso di Massimiliano Im­
peradore in lode d' Alberto Du-

. rero 
Detto della Re;;ina Madre intorno 

alle qualitadi di due Soggetti 
Detto di Miclzelagnolo intorno all'in­

tendere leproporzionidel nLLturale 
Monsù l)e sargue Geometra , e Mate­

matico , stato M,zestro di Pro­
spettiva nell' Accademia di Pa­
r;0i , .s·tampa un libro di sue Le­
ziòni , P roe m.

Dervez famn w pittore di Nrmsì 
Dionigi Guerrini soldato di valore , 

sr_.e cariche in [spagna ed in To­
.sco_na , sue abilità in Di.regno e 
Archit.ettura militare e civile 

Discepoli d' A tberto Durero 
Domenico Becca.fiuni pittor · celebre 

intaglia in lf7gno a tre tinte,Proem. 
Domenico Tempesti nativo di Fieso­

ie , discepolo diletto di Nan ­
teuil 24 1 

Duca di Sassonia ritratto da Alberto 

E 

E[jidio Sadalaer Intagliatore in ra-

36 

1 2  
250 
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me , Proem. 9 ritrae .se .stesso
1 .20 sua vita 1 1 7  

1Jfonsù Edelinch Fiammingo Intaglia­
tore in rame , una sua carta del­
la famigLia di Dario singola1 is· 
sima neL mondo , Proem. � I3 

-:Abate Egidio Menagio gran Lettera·
lo , suo Distico Greco sopra il 
bellissimo ritratto fatto da Nan-
tem'l di Claudio Salmasio 235 

Enea Vico da Parma Intagliatore in 
raute , Proem. 7 

Enrico Goltz pittore , intagliatore e 
scrittore in vetro , Proem.  I o  sua
(JittJ , g3 ridotto quasi t�sico af­
fatto , guarisce col viaggiare , 
gH suoi fatti e detti assennati e
piacevoli 1 o8 

Erasmo Roterdamo ritratto da A/ber· 
Lo Durero 20 

F 

Ferdinando Principe e Infante di 
Spagna '· Arciduca d' Austria ri· 
tratto da Luca di Leida , si con­
serva nel palazzo del Serenissimo
Granduca 48 

Ferdinando II. Granduca di Toscana
ritratto da Monsù Giusto Subter· 
mans, intagliato dallo J'pierre per 
iL dottissimo libro intitolato Sag�i
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di natnrali Esperienze fatte nell' 
Accademia del Ci mento ec. 257 

Feste fattesi in Firenze per la (lenuta
del Ser.�nissimo Principe d' Urbio 
no l' anno 1 6 1 S 1 2,9 

Feste fattesi nel fiume d'Arno r anno
1 6 1 g . 1 34 

Fiera dell' Impruneta rappresentatasi 
in rame dal Callot I 35 

Filippo Suvartzedt f detto comunemen-
te il Mt:lantone _, ritratto da Al-
berto 

. 

.23 
Filippo Tommasin i Intagliatore in 

rame • Proem. IO 
Francesco Parmigiano pitlor celebre 

intaglia in legno a tre tinte _, 
Proem. 8 

Franuesco Villamena d' Assisi Inta-
gliatore in rame , Proem. 9 

Francesco Poylli Intagliatore in ra-
me � Proem. 1 2 

Francesco Spierre Intagliatore m ra-
me , Proem. 1 2  sua vita 249 

Francesco di Martino Spigliati Gentil-
uomo Fiorentino 1 28 

Abate Francesco Marucelli nobile Fio· 
rentino I 55 

Dottor Francesco Redi nobile Areti-
no ritratto da Domenico Tempesçi .247 

Francesco Nerli Cardinale Juniore fa 
stampare il bellissimo Bre·viario 
in due tomi in quarto con intagLi 



eccellenti dello Spierre � e d' altri 277 
famosi Intagliatori , ad u.so del 
aero dell' insigne Basilica di S. 
Pietro in Vaticano , ed a quella 
lo dona in numero di 6oo. Cor-
pi 2.60 .2.6I 

G 
'Gasparo Mola lmprontatore celebre 

al servizio del Serenissimo Gran­
duca di Toscana ? opera nella 
Real Galleria 1 �4 

Gasparo Laplero ritratto da Egidio 
Sada/aer l I 9 

:Giovanni Jacopo Coragtio Intaglia-
tore in rame , Proem . '1 

' Gio . Battista Mantovano Intagliatore 
in rame � Proem. 7 

Giulio Buonasone Intagliatore in ra-
me , Proem. 7 

'Gio. Niccolo Vicentino intaglia in
ler,no a tre tinte , Proem. 8 

Girolamo Cock Fiammingo intaglia-
tore in t ame , Proem. 7 

'Gio. Sadalaer Intagliatore in rame , 
Proem. 9 sua vita 73 

Gio. Suenredam Intagliatore in rame , 
Proem. 1 o. .sua vita I 1 I 

Gio. Bellini celebre pittor Veneziano 2.4 
Gio. de Mabuse pittor celebre a Mi· 

ddburg ? 5z. accompagna Luca 
di Leida in un suo vÙJ{JfJÙJ " e 
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fatto grazioso occorso al/: uno , e 
all' altro 5.z 

Gio. de Nooys nipote di Luca d' O-
landa, pittore del Re di Francia 54

'Gio. Strada Fiammingo universal pit-
tore , eccellente nelle cacce � ed 
animali d' ogni sorta 

'Cio. Battista Galestruzz.i finisce un
intaglio di Stefano della Bella 

Bo 

Gio. Battista Lancellotti della Com­
pagnia di Gesù , autore del libro 
intitolato An nali Mariani .252 

'Giusto . Sadalaer IntagLiatore in ra­
me 76 

Gregorio Pagani buonissimo 
Fiorentino 

,.s 
pittore 

. B r  
23I Guerre ci11ili in Parigi 

I 

Jacopo Callot Intagliatore in rame , 
ed in acqua forte � Proem. 1 0 .
viene a Firenze nella ScuÒla di 
Gtulio Parigi � e quivi si fa va­
lentuomo, vi fa molte opere 1 26. 1 27

'Impresa fattasi dalle GaLere del Se­
renissimo Granduca l'anno J 6 1 7.
fra la Bastia , e f Elba . J33 

Inchiostro deLla L'hina, bella mistura 
con che si dise[;na 23Q 

Incominciare a disegnare le figure da' 
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piedi, costume introdotto da Stefa-
no della Bella in SU<'l fanciullezza,
e da altri gio-vanetti , ch' hanno
avuto gran gen io al dis egno 1 66 1 67

Intagliare i morioni de' soldati , anti­
co costume delle parti della Ger-
mania 5 r  

lsraeL di .�."v:lenz Intagliatore in rame 16

L 

Lamberto Suave Intagliatore in rame,
Proem. 7 

Monsù Lane Franzese , ·l n tagliato re 
lft ru me , Prc•r::m. - 1 I 

Leopoldo Pr incipe . Cardmale di To­
srona, sua bellissimo Ca/lena de'
Rill atti di propr ia muno de' più-
ceLebri pittori 237 

Libro delta Sinttnetria composto da 
ALberto Duret o , a che oggetto ,
a che pL�ò •vw ete per gli studiosi
dell'arte deL Disegno 33 

Livio Meus gio•vanelto ingegnosissi­
mo , o�gi celebre pittore , compa­
ri,,·ce alla Corte del Serenissimo 
Principe lYlattias di Toscana 1 76

Lodovteo Incontri nobile Volterrano
in lspagna per negozj della Se­
renissima Casa , poi Spedalingo 
di S. Mllria JVuova , in. sua gio­
V.Jntù ,rta in Corte del Serenissi­
mo Principe D. Lwenzo tii To-
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.reana , studia le Matematiche 
dal Galileo , e dal Parigi archi­
tettura militare e chJile 1 25 I z.6 
codaneo e amico del Ga/Lot I .2.6 

Lorenzo Magalotti Ca·valiere eruditis­
simo � Segretario delL' Acca.tlemia
del Cimento , descrive le naturali
esperienze fatte da essa • .4ccade·, 
mia sotto la protezione del Sere­
nissimo Principe , poi Cardinale 
Leopoldo di Toscana 257 258 

Luca d' Olanda ritratto da · Alberto ,
ed Alberto da Lz"ca 5 z  sua vita
3g il suo operare .a intaglio par­
torisce gelosia ad ·Alberto Dure­
ro 43 44 qualitadi proprie de'mai 
inte.l{li a diJ·tùzzione di qu&gli 
d' Alberto 44 

'Luigi Xl V. ritratto di pastelli dal
N anteuil � poi d' intaglio 235 

M 

Maio � scherzo antichissimo, chiamato 
nel Codice Majuma , allegria ,
che · Jace�·asi nel piantar che fa­
ce·vano i garzoni esso majo da­
vanti aLle porte delle loro amate
140 141  ElTOI'C sopra di ciò sco-
perto 141 

Maniera di Michelagnolo non saputa
imitare da: profèssori del dise­
nno, e gli effotti che quindi risul-
tarono a�Li artejì_ci Bo 



.28 1'Marescial di Turena ritratto dal Nan-
t.euil

Suor Maria Minima Strozzi di pia 
memoria 1 Priora del Monastero 
di S. 111ar ia degli A geli di Fi· 
renze quando fu cammizzata la 
B. Maria Maddalend de' Pazzi ,
procura che ne sia intagliato un 

.236 

ritratto .260 
'Marc'Antonio Raimondi Intagliatore 

in rame , Proem. 6 ua vita 57 
ritratto da Raffaello 

Martin Rota intagLiatore in rame ,
lDroenz. t Maso Finiguerri ortifìce argentiere � 
scultore e intagliato,e • inventore
dell'mtagliare in m do da poter­
si improntare in ca ta ,  Proem. 

'Matte o G reuter Tedesw Intagliatore 
in rame , Proem. / 

6z 

9 

3 

IO 
Marsimiliano lmperadote dona alla 

Compagnia di S. Thca de' pittori 
arme propria, cioè tre scudi d'ar­
gento in campo azz!�rro 36 ritrat-
to da Luca di Leifa 45 

Monsz't Masson Franz1e intagliatore 
in rame , Proem. . I 3  

Monsù Me/ano intaglùztor Franzese, 
inventore di quelLI intaglio in ra­
me , che si dice 

l
ad una taglia 

sola . Proem. 1 J l  
Menisti Eretici , usi di lor folsll Reti-' gi.one . . xg5 
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Modo di parfare d'Alberto Durerq 

de' Profes,ori deLL' arre 34 35 
Mi�helagnoLu uonnrro ti il gjo vane , 

gentiluo mc, eruditissimo , gronde 
amatore d,; Lf' Arte deL disegno 1 67 

Miserie de' solLti rappre.rentate ma-
ruvigiiosarr.1 nte. da.t (_.ìllfot .1 4.2.. 1 43 

N 

Niella� arte del fàr di Niella., che cosa 
sia , Proe:r'( · 3

Niccplò PozMsin\ cejebre pittore , dire-
ce�· a esser �!lievo deL JI!Iu,seo del
Cavaliere dO( Pozzo 203 

l'fomi in Comme�a d' lstdoni, che ne' 
tempi del C llot rappresentavano
parte: buffo n ca I 3g 

Padri della Coml;ia , di Ge.•ù. sta­
ti morti in Odio dè/La Cattolica 
Fede socto la ondotta del P. Az-
zevedo 257 

Padre Pietro Bin� nobil Fiorentino ,
Fondatore in t.Firenze della Con­
gregazione deH.' Orat�rio di S. Fi­
Lippo N eri , irt compagnia dd P. 
Francesco Cm:,·etuni, pure nobile 
Fiorentino 2Sg 260 

PaolQ Francesco Falconieri Cavaliere 
rinomatiSsimo .:.54 beiLissimt� Con--
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clT,J.sione fatta intagliare allo Spi€r-
re , che poi non fu· pubblicata z56 

Paragone fra le difflcoltadi che in­
contrami per far bene nelle pic-
cole ficure e nelle grandi , I 38' 

Piante e Immagini de' Sacri Edi.fizj di� 
Terra Santa , disegnate in Geru­
salemme dal P. Fra Bernardino 
.Amico di Gallipoli Minore Os­
servante , intagliate dal Callot.
Da Pietro della Valle ne' suoi
Piaggi sono approvate � e lodate 
per somigliantissime al vero ' I 36 

Pietro Aquila Sacerdote , Pittore , ed 
in:agliatore in acqua forte, Proe-
mto I I  

Pietro de Jode Intagliatore in rame� 120
Pietro da Cortona di difficilissima 

contentatura nel far intagliare sue 
pitture � r 6o ' .252 

Pietro Testa Pittore , e intagliatore 
iR- acqua forte , Proem. I o sua
vita, 2 0 I  suoi intagli, 2 1.2  e segg. 
le carte - di suo intaglio state
mandate quasi tutte in Francia � 207 

Pier Maria Baldi Pittore , Architet­
to , e Soprintendente delle fab­
briche del Sereniss. Granduca Co-
simo III. 2 37 

Pittura� con cui san rappresentate due 
l/irtù sopra l' 0 1  co di mezzo della 
Loggia della Santissima Nunzia­
ta stimate le più eccellenti , che 



28.f. 
uscissero dal pennello di Jacopo 
da Pontormo pittor celebre 3� 

Pitture delle Logge Pùpali, 82 83 del 
Palazzo di Capr'arola 8,3. dd Pa­
lazzo del Marches'e Santa Croce
sotto Campidoglio , 83 del Pa-
lazzo de_l 1/icerè di Napoli 84 85 

Pittoresco, modo di disegnare. ed in­
tagliare pittoresco quale sia , a
distinzione d'altro modo di dise-
gnare , ed intagLiare , 87 88 

Pitture di Pietro da Cortona nel Pa­
lazzo del Sereniss. Granduca ,
25.2 .z53 . .254 

Q 
: Qualitadi dell' antiche pitture di Ger-

mania , Proem. 5 6 

R 

Rafjaflllo Sadalaer Intagliatore in ra-
me , Proem. g sua vita gr 

Raffael Guidi ·Toscano l ntagliatore 
in rame , P roe m. 9

Rami fl' intaglio del Callot in buona 
quantità ndla Real Galleria del 
Sereniss. Grand. 1 36 147 

Re del M o gol chiede d' esser ritratto 
dal N anteuil .z3.z 

Regina Madre ritratta dal Nante-
� .2� · 
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'Rembrond Vanrein , ciqè Rembrante

del Reno Pittore ,� e Intuglia-
tore z g3 

Remigio Cantagallina Ingegnere va-
loroso , 1 68 

Regnasson Intagliatore in rame 227 
Ritratto di pastelli della persona del 

Re Luigi XI 17. fatto dal N ante-
uil 23 5  

Ritratti di personaggi diversi intagliati 
dallo Spierre 258 

Roberto Nanteuil Franzese Intaglia­
tore in rame, Proem. 1 2  sua ''ita 
2 1 9 suoi ritratti piW, eccellenti , 
233 bellissimi ritratti qel regnante 
Re Luigi XI V. 235 :.36 

Monsù Rulet Franzese , Intagliatore 
in rame , Proem. 1 2  

Monsù RousselLet F ranzese Intagliato-
n � rame I I

s 

Salvatore Rosa Napolitano , celebre 
Paesista , Intagliatore in acqua 

forte , Proem. I 1 stampe d'Al-
, berta falsificate 24 

Sandra Botticelli Pittor Fiorentino , 
Proem. � 

Santi di Tito Pittore in suo tempo
accreditatissimo in Firenze : suo 
modo di diportarsi co' giovani suoi
scolari, però tah.wlta da loro ab-
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bandonato : Maestro d' A'ntonio 
Tempesta Pittore , e Intagliato· 

re , bo 8 t  
Scrivere in vetro , dicesi comunemen-

te quel dipignere, che si fa sopra 
"etro , 4 1  42 

Silvestro, e .1V1arco da Ravenna Inta-
gliatori , Proem, 6 

Simon Vovet Pittore del Re di Fran-
cia 25I 

Stefano della Bella Intagliatore in 
rame , 147 Proem. 1 o sua vita 
x63 perchè detto Stefanino . I 65,
Maestro del Disegno del Serenis­
simo Principe di Toscana Cosimo 
oggi Granduca regnante , 177 
suo ritratto nel Palazzo Serenis­
simo, 1 79 nota di Lutti i suoi m-
tagli , 1 8S e segg. 

T 

Tedesco, ed lsrael Martino primi n�l-
la Germania a dar fuori opere 
be�le intar;liate in rame , Proe­
mto 

Teodoro Cruger lntaglistore in rame, 
Proem. 

· 

Tragedia fattasi in Firenze da' Sere­
nissimi larmo 1 6 1 9 detta Il Soli· 

5 

IO 

m ano t 34 
Tumulti occor,fi in Franoia contro gl' I-
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taliani da' Contrarj del Cardinal

Jvlazzarùzo , 1 73 . 1 74 
v l • ·  

Ubert Goltz Pittore , e Intagliatore ,
e !storico di V e n lo , sua vita 67 
ritratto da Antonio Moro 71 

Munsù Vansculp Fiammingo Intaglia-
tore in rame , P roe m. I 2 

Veglia famosa fattasi nel pala zzo Se­
ren issimo it Carnovale delf anno
J 6 J 6. I3I  

U gu da Carpi Pittore, primo invento-
re delle stampe in legno in due ,
e tre colori > Proem. 8 

Vincenzio Viviani Matematico celebre
ritrtttto da Domenico 1 'empesti, 248

'Virtudi state più proprie della Sereniss. r 

Casa Medici 254 
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